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La seduta comincia alle ore 14,5. 
Lucifero, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta precedente che è appro-
vato. 

Petizioni. 

Presidente. Si dia le t tura del sunto delle 
pet izioni . 

Lucifero, segretario, legge: 
5923. La Camera di commercio di Roma, 

colFadesione delle consorelle di Ancona, 
Aqui la , Cagliari , Chieti, Civitavecchia, Cu-
neo, Foligno, Genova, Lucca, Macerata, Par -
ma, Piacenza, Teramo, Venezia, Verona, 
Brescia, Caserta, Cremona, Fi renze , Man-
tova, Modena, Padova, Palermo, Pav ia e 
Vicenza, presenta ne l l ' in te resse dei com-
merc iant i i ta l ian i una petizione contro gl i 
abusi delle, cooperative di consumo. 

Santini. C h i e d o d i par lare . 
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Presidente. L 'onorevole Sant in i ha facoltà 
di par la re sul sunto delle petizioni. 

Santini. Vorrei pregare la cortesia della 
Camera perchè la pet izione segnata al nu-
mero 592-3 della Camera di commercio di 
Roma e di Camere di commercio di parecchie 
al t re ci t tà del Regno, contro gl i abusi delle 
cooperative, venga dichiara ta d 'urgenza. 

(L'urgenza è ammessa). 

Commemorazione del senatore Gandolfi. 
Presidente. Dal la famig l ia del generale 

Gandolfi è pervenuto il seguente te legramma: 
« Recarono grande conforto mia madre 

e famigl ia commemorazione e condoglianze 
codesto i l lus t re Consesso che Eccellenza 
Vostra si compiacque par tec iparmi . 

« Carlo Gandolfi. » 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo, per 

motivi di famig l ia gli onorevoli : Cuzzi, di 
giorni 2; Calieri Enrico, di 3; Pavia , di 3; 
Daneo Edoardo, di 3; Bianchi Emilio, di 2. 

(Sono conceduti). 

Leiiora di proposte di iegge. 
Presidente. Gli Uffici avendo ammesso 

alla le t tura alcune proposte di legge, prego 
l 'onorevole segretar io di volerne dar le t tura . 

Lucifero, segretario, legge : 

Proposta di legge del deputato P icco lo -Cu -
pani — Modi f icaz ione del l 'art icolo 8 5 dei 
testo unico delie leggi sulle pensioni mi -
litari, approvato con decreto del 24 feb-
braio 1895, n. 70. 

Articolo unico. 

All 'art icolo 85 del testo unico 21 febbraio 
1895, n. 70, delle leggi sulle pensioni mili-
tar i , agg iungere il seguente comma: 

« Gli s t ipendi anzidet t i , per gl i ufficiali 
che secondo la legge dal la posizione ausi-
l ia r ia sono r ichiamat i in servizio effettivo, 
sono de te rmina t i dalle pensioni loro l iqui-
date al l 'a t to del collocamento in posizione 
ausi l iar ia insieme ai r i spe t t iv i maggior i as-
segni. » 

Proposta di legge del deputato M o r p u r g o — 
Modi f icaz ioni ai ia legge 6 luglio 1862 sulle 
Camere di commerc io . 

Articolo unico. 

Gli ar t icol i 1, 8 e 24 della legge 6 lu-
gl io 1862, n. 680, sono modificati come 
segue: 

Art . 7. — L'ufficio dei membr i della Ca-

mera è gratui to. Alla fine di ogni t r iennio 
i componenti le Camere saranno r innova t i 
per la metà del loro numero ; se sono in nu-
mero impar i ne sarà r innovato uno di meno 
nel pr imo t r iennio che nel secondo. 

Al compiersi del pr imo t r iennio la esclu-
sione sarà fa t ta per estrazione a sorte. I n 
seguito si r innoveranno per anziani tà di 
elezione. 

Gli uscenti potranno essere r ie le t t i . 
Ar t . 8. — I l pres idente ed il vico-pre-

sidente dureranno in carica t re anni e po-
t ranno essere r ielet t i . 

Ar t . 24. — Quando una Camera, nuova-
mente is t i tu i ta o r ie le t ta , venga insedia ta 
nel primo anno del t r iennio di cui è parola 
al l 'ar t . 7, si considerará come entra ta in fun-
zione il I o gennaio del l 'anno medes imo; 
quando sarà insediata nel secondo si consi-
dererà come ent ra ta in funzione il Io gen-
naio del seguente anno e così quando sarà 
insediata nel terzo. 

P r o p o s t a di legge del deputato Rava — Per le 
bibl ioteche. 

Art, 1. 
Ogni s tampatore dovrà presentare la p r ima 

copia di qualsiasi s tampato ai Procuratore 
generale nella Provincia dove risiede una 
Corte di appello, e nelle al t re Provincie al 
Procuratore del Re presso il Tr ibunale . 

La trasgressione del prescri t to di questo 
articolo verrà pun i ta con mul ta estensibi le 
a l ire 300. 

Art . 2. 
Gli s tampator i e r ip rodu t to r i degli ogget t i 

contemplat i nell 'art icolo 1 del l 'edi t to sulla 
s tampa, 26 marzo 1848, dovranno nel t e rmine 
di g iorni 10 successivi al la pubblicazione di 
qualsiasi opera per essi r iprodotta , conse-
gnarne due copie all 'ufficio postale, che la 
spedirà in f ranchig ia , una alla Biblioteca Na-
zionale di F i renze e una alla Biblioteca un i -
vers i tar ia della Provincia . 

Nelle Provincie dove non esiste Univer-
sità, la copia sarà sped i ta al la Bibl ioteca 
nazionale, provincia le o comunale del capo-
luogo della Provincia sec ondo un elenco da 
fissarsi per D. B. 

Lo s tampatore o r iprodut tore che fosse i n 
r i tardo nel la consegna, sarà puni to con la 
mul ta di l ire 50, f e rmo r e s t a n d o l 'obbligo 
della consegna di una copia del libro. 

Art . 3. 

I l ibr i e gli s t ampat i consegna t i alle Re-
gie procure saranno inv ia t i in f r anch ig i a 



Atti Parlamentari — 4 2 9 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — 2a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 22 MARZO 19G2 

alla Biblioteca Vittorio Emanuele in Roma, la 
quale consegnerà al Ministero di grazia e giu-
stizia tu t te le pubbl icazioni re la t ive a mate-
rie giur idiche. 

Art . 4. 
I Ministeri , le Direzioni general i e g l i 

uffici da essi d ipendent i , invieranno alle 
Biblioteche del la Camera e del Sanato una 
copia delle loro pubblicazioni , relazioni, in-
chieste, s tat ist iche, annuari , ecc. 

Interrogazioni. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca « svol-

gimento d ' in te r rogaz ion i . » La pr ima è de-
gli onorevoli De Felice-Giuffrida e Noè al 
minis t ro delle finanze « per sapere se e 
quando in tenda presentare il promesso di-
segno di legge a favore degli impiega t i 
degli uffici ipotecar i . » 

Ha facol tà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per le finanze. 

Mazziotti, sotlo-segretario di Stato per le -fi-
nanze. Rispondo a questa interrogazione de-
gl i onorevoli De Fel ice-Giuffr ida e Noè e 
nello stesso tempo ad a l t ra interrogazione 
sullo stesso argomento presen ta ta dall 'ono-
revole Chiesi, comunque per mancanza del-
l ' in ter rogante ier i sia questa s tata cancel-
la ta dal l 'ordine del giorno. Già nello scorso 
anno, e precisamente nel la tornata del 27 
novembre, ebbi a r ispondere ad una inter-
rogazione dell 'onorevole Di Stefano il quale 
si in teressava egualmente alla sorte degl i 
impiegat i delle conservatorie delle ipoteche. 
E noto che quest i impiega t i domandano la 
s tabi l i tà della loro posizione, il migliora-
men to dei loro s t ipendi e le garanzie che 
possano assicurar loro di r imanere in u f -
ficio finché non abbiano demeritato; in a l t r i 
t e rmini quest i funz ionar i desidererebbero 
delle norme circa il loro l icenziamento, tal i , 
che questo non potesse effet tuarsi senza 
plausibi l i mot iv i r iconosciuti a giudizio 
delle au tor i tà superiori . 

Ora gli onorevoli in te r rogant i sanno che 
questi commessi delle conservatorie delle 
ipoteche sono impiegat i esclusivamente pri-
vati e fiduciari ; e quindi l 'Amminis t raz ione 
non può in te rveni re in alcuna guisa a re-
golare i r appor t i che intercedono f ra quest i 
impiegat i ed i loro superiori , perchè i con-
servatori delle ipoteche hanno una grave 
responsabil i tà sia di f ronte al l 'Erar io , sia 
di f ronte ai pr iva t i : e questa responsabi l i tà 
potrebbe essere menomata ove l 'Ammini-

strazione dello Stato si ingerisse nel f a t t a 
che un impiegato delle conservatorie ve-
nisse assunto o l icenziato dal servizio ed 
ove anche l 'Amminis t raz ione volesse disci-
pl inare le norme con cui questi impiegat i 
p r iva t i debbono essere rec lu ta t i e paga t i . 

Io promisi lo scorso anno all 'onorevole 
Di Stefano di fare degli s tudi in proposito 
per vedere sino a qual punto si potesse mi-
gl iorare la posizione di quest i commessi 
p r iva t i senza ledere il pr incipio fondamen-
tale della legge in mater ia di conservatorie 
di ipoteche, e cioè la responsabi l i tà d i re t ta 
e personale dei conservatori verso l'erario-
e verso i pr iva t i . Ed in f a t t i molti s tud i 
vennero eseguit i ; ma pur t roppo questi studi, 
che avrebbero in g ran par te potuto appa- _ 
gare i desideri dei commessi delle conser-
vatorie delle ipoteche, ur tavano sempre nel la 
grave difficoltà del menomare la responsa-
bi l i tà dai conservatori . I l Ministero del le 
finanze però, in seguito ad ul ter ior i e p iù 
accurat i s tudi , è venuto in quest 'ordine" dì 
idee, nell 'esporre il quale non intendo g ià 
di enunciare una proposta, ne di assumere 
alcun impegno, perchè effet t ivamente an-
cora non siamo g iun t i al completamento degli 
s tudi stessi. Ecco quale sarebbe l ' indir izzo 
a t tua le : esaminare se vi sia modo di adot-
t a re par i commessi delle conservatorie delle 
ipoteche le stesse norme che erano in vi-
gore per gl i impiega t i p r iva t i delle teso-
rerie. La Camera sa che un Regio Decreto 
dell '8 novembre 1886 disponeva per quest i 
impiega t i delle tesorerie, quando il servizio 
era fa t to dallo Stato, in questi t e rmini : « I l 
minis t ro del tesoro s tabi l i rà il minimo delle 
somme che sopra gli assegni per spese di 
ufficio si dovranno erogare in pagamento 
dei s ingoli emolument i dovuti al personale 
pr iva to di ogni tesoreria. Eg l i pot rà a l t res ì 
var ia re in seguito ta le minimo ogni vol ta 
che le circostanze lo richiedano. » 

« Art . 3. I l l icenziamento del personal© 
pr iva to delle tesorerie è subordinato a l l ' ap-
provazione del minis t ro del tesoro. » 

Vedono gl i onorevoli in te r rogant i eh© 
in queste norme vi sono alcune garanzie,, 
che si sarebbero forse cedute al la categoria 
degl i impiega t i delle conservatorie delle 
ipoteche. Ora il ministro delle finanze as-
sume l ' impegno di s tudiare se queste norme 
possano essere adot ta te anche, e senza in-
convenienti , per gl i impiegat i delle conser-
vatorie delle ipoteche ; e, na tura lmente , dopo 
completat i gl i studi, la Camera o per una. 



Atti Parlamentari 430 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 MARZO 1 9 0 2 

via o per un'altra, sarà informata dei ri-
sultat i degli studi medesimi. 

Presidente. L'onorevole De Felice ha fa-
coltà di parlare per dire se sia o no sodi-
sfatto della risposta avuta dall 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per le finanze. 

De Felice Giuffrida. A nome mio, del mio 
amico Noè, e dell 'egregio amico Gustavo 
Chiesi, debbo dichiarare, che la risposta 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le finanze non mi ha per nulla sodisfatto ; 
nè poteva sodisfarmi, perchè nella seduta 
del 27 novembre 1901 l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato aveva promesso di presen-
tare un apposito disegno di legge, per si-
stemare la posizione degli impiegat i delle 
Conservatorie delle Ipoteche ; ed ora (mi per-
metta dirlo senza voler recare offesa alla 
persona) ed ora si r imangia la promessa, 
e; promette di fare nuovi studi, il che vuol 
dire lo stesso che r imandare alle calende 
greche la questione. Egli , a giustificare il 
suo nuovo indirizzo, adduce una tesi che 
io non posso accettare; cioè che gli impie-
gati di un ufficio pubblico, che esercitano 
funzioni pubbliche, e lavorano nell ' inte-
resse dello Stato e del pubblico, debbano 
essere considerati impiegat i pr ivat i , mal-
grado che un articolo del bilancio abbia 
stanziata la somma di lire 820,000 per questo 
stesso servizio, dalla quale è tratto l'emolu-
mento pagato a questi poveri impiegati dello 
Stato che sono sf rut ta t i ; impiegati dello Stato 
perchè servono lo Stato, perchè servono la 
Società, e che dall'onorevole sotto-segretario 
di Stato vengono considerati come impiegati 
privati , unicamente perchè vengono s f ru t ta t i 
dai più grossi impiegati che noi paghiamo 
lautamente Intendo parlare dei Conservatori 
delle ipoteche, i quali tra st ipendi, dir i t t i , 
emolumenti, percepiscono delle indennità 
in tutto superiori molto a quelle di qualun-
que ministro. 

Ora, onorevole sotto-segretario di Stato, 
Ella ere le che le questioni si debbano ri-
solvere unicamente guardandole dal punto 
di vista di una responsabilità, che è sempre 
ipotetica, come quella a cui ha accennato ; 
io non credo che ci sia una responsabili tà 
superiore a quella che possono offrire i me-
desimi conservatori delle ipoteche, mediante 
la nomina, e la garanzia dei dir i t t i dei po-
veri impiegat i delle Conservatorie, i quali 
sarebbero davvero responsabili, nel caso che 
vedessero assicurata la loro esistenza ed il 
proprio avvenire dalla legge che era stata 

promessa dal Governo. Io sono sicuro che 
Ella vorrà interessarsi della sorte di questi 
impiegati , avvertendo che certo anch'essi 
rappresentano una classe, nella nostra so-
cietà divisa in classi; ed Ella, onorevole 
sotto segretario di Stato, se questa classe 
finisse per riconoscere la veri tà che spesso 
nella forza sta il diritto, e si organizzasse, 
e domandasse in forza della organizzazione 
il riconoscimento dei propri diri t t i , Ella, 
onorevole sotto-segretario di Stato, non crede, 
che ciò comprometterebbe per lo meno i 
servizi dello Stato? Non crede Ella che 
comprometterebbe i servizi pubblici , in 
quanto che le mansioni di questi poveri 
paria del Ministero delle finanze, rendono 
servizi indiscutibil i al pubblico? 

Onorevole sotto-segretario di Stato, studii 
con amore la questione, la risolva con sol-
lecitudine, e faccia in modo che ognuno, in 
I tal ia, lavorando, abbia a godere una equa 
retribuzione del proprio lavoro, perchè noi 
siamo sempre nel campo dello sfrut tamento. 
Altrove si sfrut ta il lavoratore perchè si in-
grassino i pochi proprietari , qui si s f ru t ta 
l 'operaio della penna, perchè ingrassino i 
grossi impiegati.. . 

Presidente. A proposito del lungo svolgi-
mento che si dà alle interrogazioni devo 
osservare che bisogna smettere un sistema 
che altera completamente il regime delie 
nostre discussioni. "Le interrogazioni non 
possono essere lo svolgimento di determinate 
proposte. 

Questo non lo dico per lei, onorevole 
De Felice, ma perchè la Camera ha inte-
ramente fuorviato il concetto, a cui s'in-
spira il regolamento, per quanto r iguarda 
le interrogazioni. Le interrogazioni non 
sono che semplici domande e, tenendole 
in questi l imit i , si può in ogni seduta 
dare evasione a molte di esse; a l t r imenti 
r imane un monopolio per due o tre int r-
roganti e si elude il dirit to degli altri . 

In conclusione: voleva far osservare che 
le interrogazioni non consentono ampiezza 
di svolgimento perchè al tr imenti diventano 
una vera discussione. 

De Felice-Giuffrida. Io sono ossequente agli 
ordini del presidente. 

"residente. Non parlo per lei, r ipeto; è un 
avvertimento che mi sono permesso di fare 
alla Camera. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di parlare. 
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Mazziotti, sottosegretario di Stato perle finanze. 
L'onorevole De Fel ice mi fa r improvero di 
mancare ad un impegno assoluto preso al la 
Camera, quando fu svolta l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Di Stefano. La cosa non è in 
questi termini . 

Per dargl iene prova, leggo le precise 
parole con le quali io mi espressi . Dopo 
accennato alle difficoltà della soluzione di 
questo tema, io sogg iungeva : 

« Nondimeno, penet randosi l 'Amminis t ra-
zione delle condizioni dolorose che, special-
mente in alcune Conservatorie, sono state 
fa t te a questi impiegat i , ha proceduto a 
s tudi dei qual i il minis t ro si r i serva di 
presentare il r isul ta to a tempo opportuno, 
sia con un disegno di legge, ove ne sia il 
caso, sia con al t r i provvediment i . » 

Dunque non vi è l ' impegno esplicito di 
presentare un disegno di legge, come l'ono-
revole De Fel ice r i teneva; ma unicamente 
quello di esporre alla Camera il r i su l ta to 
degl i s tudi e di vedere se era il caso di 
in tervenire con un Decreto Reale, con un 
at to del Potere esecutivo, o, se occorresse, 
presentare un disegno di legge. 

L'onorevole De Fel ice insis te nel con-
cetto che questi commessi p r iva t i delle Con-
servatorie delle ipoteche siano ver i impie-
gat i dello Stato, e tu t to ciò egli ha desunto 
dal l ' impostamento in un capitolo del bilan-
cio del Ministero delle finanze, ove è pre-
vista la somma di 820 mila l ire per le 
spese d'ufficio che si corrispondono alle 
Conservatorie. Ma badi l 'onorevole De Felice 
che queste 820 mila l ire non servono sola-
mente per il pagamento degl i impiegat i , 
ma per le spese di ufficio... 

De Felice Giuffrida. L o s o ! lo s o ! 
Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 

... ed è una c i f ra messa a disposizione dei 
conservatori delle ipoteche, con la quale 
63si retr ibuiscono anche quegl i impiega t i 
che hanno necess i tà di tenere. 

Ma non è venuto mai nessuno al la Ca-
mera a sostenere che questa numerosa fa-
lange d ' impiegat i dovesse passare a carico 
dello Stato. Nella stessa condizione di que-
sti si t rovano, onorevole De Felice, gl i im-
piegat i ed i commessi degli uffici del re-
gis t ro; e se noi volessimo incamminars i su 
questa via, dovremmo met te re a s t ipendio 
centinaio e migl ia ia di persone, e non credo 
che a questo si vogl ia venire. 

Del resto, g l ' impiega t i delle conserva-

torie non domandano ciò che chiede l'ono-
revole De Felice, il quale, in questa circo-
stanza, si mostra più real is ta del Re, come 
si suol dire. Gl ' impiega t i di queste conser-
vator ie domandano semplicemente che siano 
fissate delle garanzie nella loro posizione, 
e che siano de terminat i dei min imi di sti-
pendio. Ora il Ministero desidererebbe, se 
possibile, venire appunto a questa soluzione, 
di adottare, cioè, dei min imi di s t ipendio, 
e di s tabi l i re delle norme ugua l i a quelle 
che già esistevano pei commessi delle Te-
sorerie quando erano governat ive . Mi sem-
bra con ciò di aver dato al l 'onorevole De 
Fel ice ta l i affidamenti, che possano appa-
gare i suoi des ider i ; e, del resto, io credo 
che di queste dichiarazioni i commessi delle 
conservatorie sarebbero sodisfa t t i ; ciò che 
mi compenserebbe delle parole con le qual i 
ha te rmina to il suo discorso l 'onorevole De 
Felice. 

Presidente. Ricordiamo però che le in ter -
rogazioni non sono discussioni. 

Presidente. Viene ora l ' in terrogazione del-
l 'onorevole Nuvoloni al minis t ro delle fi-
nanze « per sapere se e quando penserà & 
presentare il t an te volte promesso disegno 
di legge per la revisione della tassa sui 
fabbr ica t i con disposizioni per l 'esenzione 
vera dal l ' imposta delle case abi ta te dai con-
tad in i e dagl i agr icol tor i ». 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di par lare . 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Io debbo fare osservare anzi tu t to all 'onore-
vole in ter rogante che le case rural i , per la 
nostra legislazione, sono già esenti dal t r i -
buto dei fabbr ica t i . 

In fa t t i , l 'art icolo secondo della legge del 
1865 stabil isce l 'esenzione assoluta delle co-
struzioni rura l i dal la imposta fabbr icat i . 
Queste costruzioni invece sono soggette alla 
tassa sui te r reni in ragione del l 'area che 
occupano. 

Questo è lo stato della nostra legisla-
zione; ma, probabi lmente l 'onorevole Nuvo-
loni, sollecitando la revisione, presume che 
vi ai ano molte costruzioni ru ra l i soggette 
alla tassa sui fabbr ica t i ed invoca giusta-
mente che le costruzioni rural i , indebi ta-
mente assogget tate ad un t r ibuto che non 
è dovuto, sieno esentate dal t r ibuto stesso 
nei sensi s tabi l i t i dal la legge. 

Ora, per provvedere a questa domanda, 
che io riconosco p ienamente legi t t ima, non 
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-occorre affatto quella revisione che invoca 
l 'onorevole Nuvoloni, poiché non abbiamo 
disposizioni espl ici te di legge per le quali, 
quando le costruzioni ru ra l i sieno s tate in-
debi tamente assogget tate a l l ' impesta fabbri-
cati , i l contr ibuente ha il d i r i t to di doman-
dare una esplici ta revisione. 

Quindi, se l ' amminis t raz ione ha assog-
get ta to al l ' imposta fabbr ica t i alcune costru-
zioni ru ra l i si diano i contr ibuent i pre-
mura di fare nelle prescr i t te forme i loro 
declami e l 'Amminis t raz ione addiverrà a 
quel la revisione che è impl ic i tamente con-
cessa dal l 'ar t icolo 8 della legge del 1877 
e dell 'art icolo 4 del relat ivo regolamento. 

L'onorevole in ter rogante st ia sicuro che 
queste domande verranno accolte, come sono 
s tate sempre accolte dal l ' amminis t raz ione, 
t u t t e quelle che barino per effetto di assi-
curare , nei l imit i di equi tà e giust iz ia , l 'ap-
plicazione della legge. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Nuvoloni in ter rogante , per d ichiarare 
s e sia o no sodisfat to. 

* Nuvoloni. Mi dispiace che gli agent i delle 
impos te non sieno dell 'opinione dell 'onore-
vole sotto segretario di Stato. 

E vero, e lo so anch' io, che c' è la legge 
del 1865 la quale dichiara che le costru-
zioni rura l i debbono essere esenti da tassa 
•appunto perchè debbono considerarsi come 
accessori o dipendenze dei fondi, anzi come 
elementi necessari o mezzi indispensabi l i 
per l 'esercizio de l l ' indus t r ia agrar ia e per 
poter colt ivare le campagne. Ma la disgra-
z ia consiste in ciò che i signori agent i delle 
imposte, procedendo con cr i ter i fiscalissimi, 
hanno creduto e credono di dover assog-
get tare a tassa molt issime case che effet-
t ivamente dovrebbero esserne esenti poi-
ché hanno carat tere eminentemente rurale . 
Moltissime pet izioni e molt issimi reclami, 
sono stat i fa t t i nel senso espresso e com-
pendiato nella mia interrogazione; ma finora 
r imasero le t tera morta ed in tan to le Com-
missioni provincia l i e la Centrale sono 
s ta te sempre e sono d 'avviso che una vol ta 
che una casa sia d ichiara ta sogget ta a t r i -
buto non possa esserne esonerata se non 
in forza di una nuova legge che consenta 
la revisione generale. 

Ora, onorevole sotto-segretario di Stato, 
in teoria io e Lei siamo d'accordo, ma in 
pra t ica disgrazia tamente i s ignori agent i e 
le Commissioni provincial i e la Centrale 
sono di parere opposto al nostro. Ed in t a l 

modo dal 1870 in poi l ' impos ta sui fabbri -
cat i si è più che dupl icata senza che ciò 
sia dovuto solo a l l ' aumento dei fabbr icat i , 
anzi ciò è succeduto sopra t tu t to per la ma-
nifesta violazione della legge e per l 'arbi t ra-
r ia sua applicazione. Quindi mi dichiarerò 
sodisfat to soltanto al lorquando l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato fa rà oggetto di 
esplicite is t ruzioni da d i ramars i subito ai 
signori agent i delle imposte quello che 
egli oggi ha dichiarato al la Camera, affin-
chè gli stessi suoi d ipendent i riconoscano 
che la legge del 1865 devé essere r ispet ta ta , 
e che il concetto del fiscalismo non deve 
prevalere sul concetto della giust izia e della 
legal i tà . In difet to devesi presentare la t an te 
volte promessa legge sulla revisione della 
tassa fabbr ica t i acciò da ta le imposta pos-
sano essere esonerate le case dei contadini 
e degli agricoltori che ingius tamente at tual-
mente vi sono soggette. 

Presidente. Così è esauri ta l ' interrogazione 
dell 'onorevole Nuvoloni. Viene ora l ' in ter-
rogazione dell 'onorevole De Fel ice Giuffr ida 
al ministro del l ' is t ruzione pubbl ica « sulla 
del iberazione dei commissario s t raordinar io 
di Catania che ordina il t ras fer imento di 
circa cento maestr i e lementar i . » 

Cortese, sotto-segretario di Stato per Vistruzione 
'pubblica. Onorevole signor presidente, siamo 
d'accordo con l 'onorevole De Felice di ri-
mandare ad al t ra seduta lo svolgimento di 
questa interrogazione. -

De Felice Giuffrida. Siccome l ' onorevole 
Credaro ha presenta ta un ' a l t ra interroga-
zione sullo stesso argomento ieri, io r imet to 
lo svolgimento della mia a quando verrà la 
volta di quella. 

Presidente. Sta bene. Allora viene l ' in ter -
rogazione degl i onorevoli Crespi, Carugat i , 
Vall i Eugenio, De Asarta, Lucchini Angelo, 
Gavazzi al minis t ro dei lavori pubblici « per 
sapere se con la circolare telegrafica del 
21 febbraio p. p. ai p re fe t t i e ingegner i 
capi del Genio civile, il Governo ha cre-
duto di sospendere, a data indeterminata , 
con gravissimo danno del progresso i ndu -
striale, l 'applicazione della legge sulla de-
r ivazione di acque pubbl iche. » 

Sullo stesso argomento vi è una inter-
rogazione dell 'onorevole Grossi ai min is t r i 
dei lavori pubbl ic i e delle finanze « per 
sapere in base a qual i cr i ter i e per qual i 
argomenti si sono credut i autor izzat i a so-
spendere l 'esacuzione della legge 10 agosto 
1884 sulle derivazioni di acque pubbl iche. » 
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L'onorevole sotto-segretario di Stato pei 
lavori pubbl ic i ha facoltà di parlare, 

N i c c o i i n i , sottosegretario eli Stato per ì lavori 
pubblici. Per r i spa rmiare al la Camera inu-
t i l i r ipet iz ioni desidererei r ispondere su-
bito anche alle in ter rogazioni sullo stesso 
argomento, e semplicemente annunzia te , de-
g l i onorevoli Valeri , Val le Gregorio e Luig i 
Lucchini . 

P r e s i d e n t e . Allora l ' o n o r e v o l e sotto-segre-
tar io di Stato desidera di r i spondere su-
bi to anche alle seguent i in te r rogazioni de-
gl i onorevoli : 

Valeri « per sapere i cr i ter i i che deter-
minarono la ord ina ta sospensione di ogni 
pra t ica burocrat ica per l 'esecuzione della 
legge 10 agosto 1884 sulla derivazione delle 
acque pubbl iche con danno incalcolabile 
della indus t r ia e della economia nazionale e 
spec ia lmente del l ' I ta l ia peninsulare . » 

Valle Gregorio « per sapere se in v is ta dei 
g rav i danni por ta t i in genere a l l ' industr ia 
ed ai servizi pubbl ic i dal la sospensione delle 
concessioni dire t te ad ot tenere derivazioni 
di acqua dai fiumi e dai torrent i , non creda 
oppor tuno presentare — con urgenza — alla 
r ip resa dei lavori pa r l amen ta r i i l promesso 
proget to di legge che con nuovi e più razional i 
•criteri d iscipl ini le concessioni delle deriva-
zioni dai corsi di acque pubbl iche special-
mente per quanto queste concessioni rispec-
chino un incontes tabi le interesse pubblico. » 

Luigi Lucchini « per sapere con qual i cri-
t e r i ha d i ramato una circolare telegrafica il 
21 febbraio p. p. sulla derivazione delle acque 
pubbl iche e come e quando in tenda di 
provvedere, nel l ' in teresse del l ' indust r ia na-
zionale, alle domande di concessione che 
da t roppo tempo a t tendono di conoscere la 
loro sorte. » 

L'onorevole sot to-segretar io di Stato per 
i lavori pubbl ic i ha facoltà di parlare. 

N i c c o i i n i , sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Come gl i onorevoli in te r rogan t i sa-
pranno, sono in corso di studio a lcune mo-
dificazioni al la legge v igente sulla deriva-
zione delle acque pubbl iche, e f ra queste 
modificazioni vi hanno quelle re la t ive al 
canone e al la dura ta delle concessioni. 

Ora appunto per non chiedere agl i inte-
ressa t i un sacrifìcio maggiore con la dila-
zione di queste concessioni, - che, d'accordo 
col Minis tero delle finanze, si s tabi l ì di dare 
l iberamente corso alle concessioni r ichieste, 
subord inando però la firma del d isc ip l inare 
BJÌ a lcune clausole che avrebbero dovuto 

tu te lare l ' interesse del l 'e rar io: poiché con 
le modificazioni allo studio si vorrebbe al-
quanto aumentare i canoni delle concessioni. 

Mentre però si cont inuavano gli s tudi 
per le modificazioni da in t rodurs i alla legge 
v igente venne r i levato che le clausole con-
tenute nel la circolare del 9 febbraio decorso 
non erano sufficienti, ed allora, d'accordo 
sempre col Ministero delle finanze, si dovè 
emanare la seconda circolare per sospendere 
l ' i s t ru t tor ia delle domande di derivazioni , 
g ià p resen ta te ; e ciò per ovviare al grave 
inconveniente che gli interessat i dovessero 
accettare poi anche alcune clausole che per 
ora non era possibile nè precisare, ne pre-
vedere. 

Questa sospensione però non deve a l lar -
mare gl i onorevoli in ter rogant i , poiché gl i 
s tudi sono avanzat i a t a l punto che, se i la-
vori della Camera non dovessero essere in-
terrot t i , io avrei oggi potuto ass icurar l i che 
f ra breve il re la t ivo disegno di legge sa-
rebbe stato presentato. 

Aggiungo che ho fa t to proposta al Mi-
nistero delle finanze (e mi auguro una ri-
sposta favorevole) che si dia corso a quelle 
concessioni per le qual i il d iscipl inare è già 
stato firmato. 

Per le a l t re poi, per le qual i il discipli-
nare non è stato firmato, io prometLo agl i 
onorevoli in te r rogant i che, appena la sospen-
siva sarà tolta (il che avverrà nel p iù breve 
tempo possibile, in seguito al ia presentazione 
del disegno di legge che faremo discutere 
con la massima urgenza) sarà cura dell 'Am-
minis t razione dei lavori pubbl ic i di dare il 
p iù sollecito corso a tu t te le domande. E 
questo ne l l ' in tendimento di non creare osta-
coli a quelle concessioni le quali debbono 
essere sorgente di ricchezza pel nostro Paese, 
perchè è interesse del l 'Amminis t razione no-
stra di non r i t a rdare quei p rovvediment i 
che valgano a favor i re le industr ie . 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Crespi. 

Crespi. R ingraz io l 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato delle sue dichiarazioni , e 
sono veramente dolente che esse non sieno 
ta l i che io me ne possa dichiarare soddi-
sfat to. 

Io ho chiesto se il Governo ha creduto 
di sospendere a data indeterminata , con 
graviss imo danno del progresso industr ia le , 
l 'appl icazione della legge sulla derivazione 
di acque pubbl iche. Le dichiarazioni del-
l 'onorevole sotto-segretario di Stato f anno 
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supporre ohe le domande di ut i l izzazione 
di acque pubbl iche abbiano ad essere pre-
cisamente sospese a data indeterminata . 
Poiché il sotto-segretario di Stato (confor-
memente anche ad una le t tera del presi-
dente del Consiglio, che egli ebbe la cor-
tesia di inv ia rmi in seguito ad un reclamo 
da me interposto su questa circolare 21 feb-
braio a nome del circolo indust r ia le e com-
merciale di Milano) il sotto-segretario di 
Stato dice che solo quando sarà approva ta 
la nuova legge sulla derivazione di acque 
pubbl iche si sospenderà il dannosissimo, il 
pernicioso disposto della circolare 21 feb-
braio 1902. 

Orbene, onorevoli colleghi, noi abbiamo 
nel nostro Paese un immenso tesoro, il così 
det to carbone bianco! I l genio di Galileo 
Fer ra r i s ha indicato in qual modo possa es-
sere ut i l izzata mediante il campo rotante, la 
t rasformazione del la energia idraul ica in 
energia elet tr ica, 1' immagazzinamento di 
g rande energia e le t t r ica in piccoli fili ed 
il suo conseguente t rasporto a enorme di-
stanza. 

La geniale scoperta di Galileo Ferrar is , 
come la scoperta di Volta e di Pacinot t i , 
ha aperto a l l ' I ta l ia nostra un immenso campo 
di a t t iv i tà , ha aperto una sorgente infinita 
di ricchezza per il nostro Paese. Qualsiasi 
al t ro Governo avrebbe immedia tamente pro-
posto provvediment i perchè questa ricchezza 
fosse nel più breve tempo possibile sfrut-
ta ta con grande ut i le delle classi operaie, 
con grande vantaggio di t u t t a l 'economia 
nazionale. 

Presidente. Ma, onorevole Crespi, i cinque 
minut i ? 

Crespi. Invece che cosa fa i l nostro Go-
ve rno? I l nostro Governo, preoccupato per-
chè dai 1895 in poi, e cioè subito dopo che 
la geniale scoperta di Fer ra r i s fu dimostra ta 
pra t ica nella esposizione di Francofor te , 
piovevano al Ministero delle finanze e al 
Ministero dei lavori pubbl ici una quant i tà 
di domande per t radur re in at to questo con-
cetto, per far d iventare veramente ricco in-
dus t r ia lmente il nostro Paese, il Governo 
si spaventò di t an te domande di derivazione 
che gli vennero presen ta te e che sono sali te 
ne l 1898, ad oltre 500, e con la famosa cir-
colare Afan de Rivera , sospese ogni ap-
plicazione della legge. Si crea poi, d ie t ro 
le nostre interrogazioni e per le proteste di 
tu t to il Paese, si crea una apposi ta Com-
missione Reale, la quale abbia a vagl iare 

tu t te queste domande e vedere quali siano 
di in teresse pubbl ico e qual i si possano la-
sciare ai pr iva t i . 

Con qual r isul tato, ancora nessuno lo sa r 

perchè le ferrovie non si sono ancora valse 
delle forze idraul iche che non erano s f ru t -
t a te ; perchè le ferrovie hanno evidente-
mente l ' interesse non di immobil izzare dei 
g randi capi ta l i , ma di servirsi delle forze 
di acqua che a l t re società hanno creato; di 
servirsi di speciali... 

Presidente. Non esca fuor i dei l imi t i del-
l ' interrogazione, onorevole Crespi. Son già 
trascorsi dieci minut i . 

Crespi. E t an to impor tan te l 'argomento,, 
onorevole pres idente ! 

Nessuno si è servito delle riserve go-
vernat ive , nessuno insomma ha approfit-
tato di quel la famosa circolare. Ma in tan to 
un enorme sorgente di ricchezza nazionale 
r imase inerte, inut i l izzata ! 

Ora viene promesso di presentare un 
nuovo disegno di legge sulle der ivazioni 
di acque, mentre un simile proget to è da 
dieci anni pendente davant i al Senato senza 
ar r ivare in porto. E non ci sarebbe che da-
applaudi re a un nuovo proget to! Ma invece 
ecco che nuovamente il Governo con due 
circolari, quella del 9 febbraio p r ima e poi 
quella del 21, sospende ogni e qualsiasi u t i -
lizzazione di acque pubbl iche. E noi sta-
remo qui senza a l tamente protes tare co itro 
questo sistema che io non so veramente 
come definire ? 

Io non so quale giustificazione esso possa 
avere, poiché a tu te lare i d i r i t t i del l 'erar io 
bas tava pe r fe t t amente la circolare 9 feb-
braio... 

Presidente. Onorevole Crespi, faccia una 
in terpe l lanza se crede. 

Crespi. Io credo che questo sistema non 
possa provenire al tro che da un modo gretto-
di considerare i supremi interessi delia Na-
zione. 

E veramente doloroso che nel nostro 
Paese, ricco di tanto patr imonio, il Governo 
abbia ad opporsi a che questo pa t r imonio 
nel l ' interesse dell 'economia nazionale abbia 
ad essere rap idamente svi luppato . 

Presidente. L 'onorevole Grossi è presente ?' 
(Non è presente). 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Valer i 

per d ichiarare se sia, o no, sodisfatto. 
Valeri. Per obbedire a l l ' avver t imento d e i 

nostro i l lustre presidente e perchè il collega 
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Crespi ha così esaurientemente svolto le ra-
gioni, par cui egli non è sodisfatto, mi as-
socio completamente a Ini notando come a 
me non sembri legale che con una semplice 
circolare si possa sospendere l'effetto di una 
legge di così vitale importanza per l ' indu-
stria nazionale, come la legge del 10 ago-
sto 1884. 

Presidente. È presente l 'onorevole Valle 
Gregorio? 

(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Luigi 
Lucchini per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto. 

Lucchini Luigi. Non posso dichiararmi so-
disfatto della risposta data dall'onorevole 
sotto-segretario di Stato, perchè il pretesto 
addotto di una riforma in progetto (che 
ormai si trascina, fra Ministero e Parla-
mento, da ben tre anni) alla legge sulle 
derivazioni d'acque pubbliche non giustifica 
i r i tardi inqualificabili che si oppongono 
alle più giuste domande di concessione. 
Questi r i tardi dipendono da ben altre ra-
gioni. 

Io, per esempio, sono stato mosso a que-
sta interrogazione dal fat to di una domanda 
non già di nuova concessione, ma soltanto 
di aumento della concessione già fat ta, da 
parte di uno dei più solidi e r ispettabil i 
Consorzi d ' irr igazione, la quale domanda 
attende da ben tre anni di essere esaudita. 

Ma non aggiungo altre parole, perchè 
avrei troppe cose a dire; e mi limito a di-
chiarare che convertirò la mia interroga-
zione in interpellanza, svolgendo la quale 
avrò occasione di esporre tut to l 'animo mio 
in argomento. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di parlare. 

Presidente. Parl i . 
Niccolini, sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Debbo rispondere una sola parola 
all 'onorevole Crespi, il quale ha detto, se 
non isbaglio, che esiste nel Ministero un 
vero spirito gretto. Mi permetta di non la-
sciar cadere questa sua espressione, non 
troppo cortese... 

Crespi. Non ho detto a lei, 
Niccoiini, sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Mi fa piacere, ma debbo anche di-
fendere l 'amministrazione, cui appartengo. 
Se tut te le concessioni d'acqua dovessero 
servire a vantaggio delle piccole industrie 
o per agevolare Comuni o Provincie, sarei 
d'accordo con l'onorevole Crespi; ma siccome 
questa amministrazione pubblica, che egli 
chiamò gretta, si è accorta che faceva sol-
tanto il bene di grossi speculatori, i quali 
poi r ivendevano a carissimo prezzo queste 
forze idrauliche alle piccole industrie, ab-
biamo sentito il dovere di tutelare l ' in te-

resse vero del Paese, e per conseguenza ab-
biamo ri tenuto uti le nel l ' interesse del Paese 
stesso di modificare la legge, impedendo 
così a questi vampiri di fare dei grossi e 
grassi affari. (Bravissimo ! — Vive approvazioni).. 

Crespi. Dichiaro di convertire la mia in-
terrogazione in interpellanza. 

Presentazione di un disegno di legge 
e di una relazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del l ' interno. 

Gioititi, ministro delVinterno. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera un disegno di legge,, 
relativo ai segretari e ad altri impiegati 
comunali. Questo disegno di legge fu appro-
vato ieri dall 'altro ramo del Parlamento, e 
siccome con poche variazioni è lo stesso 
disegno di legge, che la Camera ha già 
approvato, chiedo che ne sia r imandato lo 
studio alla stessa Commissione, che lo ha 
già esaminato e che su di esso ha r i fer i to 
al tra volta. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
dell ' interno della presentazione del disegno 
di legge, r iguardante i segretari ed al tr i im-
piegat i comunali. 

L'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia deferito all 'esame della 
stessa Commissione, che su di esso r ifer ì 
nella precedente sessione. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
questa proposta s ' in tende approvata. 

(È approvata). 
Invito l'onorevole Morpurgo a recarsi alla 

t r ibuna per presentare una relazione. 
Morpurgo. A nome del relatore, onorevole 

Cottafavi, mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sopra la domanda di au-
torizzazione a procedere in giudizio contro 
il deputato Molmenti, per duello. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distribuita. 

Svolgimento di ima proposta di legge . 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Svol-

gimento di una proposta di legge dei de-
putat i Pantano e Colajanni ; per un ' inchie-
sta parlamentare sull 'esercizio delle fer-
rovie. 

Si dia lettura della proposta di legge. 
Lucifero, segretario, legge: 

Art, 1. 

« E ist i tui ta un'inchiesta, per riconoscere-
se l'esercizio delle ferrovie secondo le Con-
venzioni approvate con la legge 27 aprile 
1885, n. 3048 _ (serie 3a), risponde a l l ' i n t e -
resse dello Stato. » 
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Art. 2. 

« L'inchiesta dovrà estendersi anche alle 
costruzioni ferroviarie che, durante i l pe-
riodo delle Convenzioni, sono state eseguite 
dalle Società assuntrici dell'esercizio ferro-
viario a prezzo fatto, o, a rimborso di spese, 
per conto dello Stato. » 

Art. 3. 

« L ' inchiesta sarà fatta da una Giunta 
-di 15 membri, dei quali 6 saranno nominati 
dal Senato, 6 dalla Camera dei deputati, e 
3 per Decreto Reale su proposta del mini-
stro dei lavori pubblici, sentito i l Consiglio 
dei ministri. » 

Art. 4. 
« La Giunta presenterà, entro il 31 di-

cembre 1902, ai Presidenti delle due Ca-
mere e al Governo la sua relazione. » 

Art. 5. 
« Nella parte straordinaria del bilancio 

dei lavori pubblici per l'esercizio 1902-903 
sarà iscritta la somma di lire 25 mila col 
t i tolo : Spesa per Vinchiesta sulle Convenzioni fer-
roviarie del 1885. » 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' ono-
revole Pantano per isvolgere questa proposta 
di legge. 

Pantano. Onorevoli colleghi ! Le Conven-
zioni ferroviarie del 1885 costituiscono uno 
dei più grandi equivoci che abbiano mai 
pesalo sulla vita economica d'un paese. Pre-
ceduta da una inchiesta, da studi speciali, 
da una rivoluzione parlamentare, determi-
nata dalla famosa questione dell'esercizio 
privato o dell'esercizio di Stato, esse si af-
facciarono e vennero presentate al Paese 
come un provvedimento che avrebbe dovuto 
recare al l ' I tal ia questi tre precipui benefici. 
Pr imo: mettere lo Stato al coperto dei ri-
cchi e delle perdite su tutta quanta l'azienda 
dell'esercizio delle ferrovie ; secondo: c h e l e 
costruzioni delle linee complementari costas-
sero molto meno di prima allo Stato; terzo 
infine: che servissero di stimolo e di ausilio 
al l 'att ività economica del Paese. 

Invece diciassette anni di esperimento 
hanno approdato a questo risultato com-
plessivo ; primo: le risorse finanziarie delio 
'Stato, dipendenti dall'azienda ferroviaria, 
anziché migliorare peggiorarono sensibil-
mente ; secondo: le costruzioni, in mano o 
eseguite sotto la sorvegjianza delle Società, 
si ridussero a fonti di i l lecit i guadagni ; 
terzo : le Convenzioni che avrebbero dovuto 

rappresentare, secondo l'espressione di al-
cuni, una specie di cuscinetto posto fra lo 
Stato e le eccessive esigenze individuali, 
per modo da imprimere un moto uni-
forme e continuo agli svolgimenti della vita 
italiana, si tramutò in un cuneo confitto 
nella viva compagine della economia nazio-
nale. Finalmente lo Stato, reso quasi man-
cipio delle Compagnie, ha abdicato di fronte 
ad esse, in tutto od in parte, al suo diritto 
sovrano. 

Di fronte a questi risultati , la Camera 
dei deputati, nel giugno del 1896 votava 
un' inchiesta parlamentare, col duplice in-
tento di far luce sulle condizioni del perso-
nale ferroviario rispetto alle Società, e sui 
risultati delle Convenzioni ferroviarie di 
fronte all 'interesse dello Stato. 

Venuta la legge dinanzi al Senato, questi 
il 26 luglio 1896, dopo due giorni di discus-
sione, votava la sospensiva, proposta dal 
senatore Vitelleschi, non già perchè in prin-
cipio non ne riconoscesse l 'utilità, ma per-
chè la ritenne precoce ; mancando ancora 
altri sette, o nove anni al periodo prefìsso 
alla denunzia ed alla cessazione delle Conven-
zioni; e quindi i resultati ottenibili nel 1896 
si sarebbero chiariti antiquati, all'epoca in 
cui lo Stato sarà chiamato a pronunziarsi 
sul nuovo assetto da dare all'esercizio fer-
roviario. 

Inoltre, siccome la Camera si era già 
prorogata e non avrebbe potuto quindi no-
minare subito i suoi commissari, così i l 
Senato votando la sospensiva consacrava i l 
suo pensiero nel seguente ordine del giorno: 

« I l Senato, considerando che, per il di-
sposto dell'articolo 2 del disegno di legge 
sull ' inchiesta ferroviaria, questa non sia ef-
fettuabile nelle presenti condizioni parla-
mentari, ne rinvia la discussione alla riaper-
tura del Parlamento e passa all'ordine del 
giorno. » 

Quella discussione non fu più ripresa, 
perchè, nelle more del lavoro parlamen-
tare, il Governo aveva nominato, per Decreto 
Reale , una Commissione d' inchiesta per 
ciò che riguarda il personale : argomento 
che allora più di ogni altro premeva sul-
1' opinione pubblica ; quella Commissione 
che ebbe per relatore competente e co-
sciente, come tutti sanno, il compianto ono-
revole Gagliardo. 

Dell ' inchiesta sull 'esercizio per allora 
non si parlò più; ma più tardi, nel 1898, 
venne nominata per Decreto Reale una Com-
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missione con l ' incarico di studiare gli ef-
fet t i delle vigenti Convenzioni, e proporre 
l 'ordinamento che si reput i più opportuno 
a t tuare allo spirare del primo periodo delle 
Convenzioni stesse, cioè ni 1° luglio 1905. 

Ora, dopo sei anni dalla prima proposta, 
noi veniamo da questa parte della Camera a 
r iproporci ancora una volta l ' inchiesta par-
lamentare, estendendola, oltreché all 'eserci-
zio, anche a quella parte di costruzioni fer-
roviarie che sono int imamente collegate alla 
parola ed allo spirito delle Convenzioni 
•del 1885. 

Egregi colleghi! Le ragioni ohe ci con-
sigliano a proporvi e chiedervi l ' inchiesta 
sono al tret tanto imperiose quanto semplici. 
Manca completamente ora ogni efficace con-
trollo dello Stato sulle Società ferroviarie, 
e quindi la possibilità di avere in mano 
elementi sicuri e precisi di giudizio alla 
vigilia di una determinazione, alla quale 
s i collegano i più vital i interessi del Paese. 
Questo controllo, strano a dirsi, è stato in 
I ta l ia assolutamente effimero, quando invece 
la speciale organizzazione del nostro servi-
zio ferroviario lo rendeva, non dirò utile, 
ma assolutamente necessario. Il contratto 
di esercizio stipulato con le Società fer-
roviarie, riserba allo Stato la comparte-
cipazione ai profitti delPazienda. Quindi, 
anche considerando la questione dal sem-
plice punto di vista del diri t to comune, 
cioè dei rapport i reciproci che legano fra 
loro i due contraenti, lo Stato avrebbe avuto 
piena facoltà di esaminare intimamente, mi-
nutamente la gestione delle Società ferro-
viarie. 

Sarebbe assurdo pensare che una delle 
par t i contraenti possa abbandonare al libito 
del l 'a l t ra par te il dirit to di tutela dei pro-
pri interessi. Ma se anche fosse mancato il 
pat to della compartecipazione e le Società 
fossero state padrone dell ' intero profitto, lo 
Stato avrebbe avuto sempre il dirit to e il 
dovere di vigilanza e di sindacato. 

Come è riconosciuto infa t t i da tut te le 
legislazioni straniere, si t ra t ta di una fun-
zione pubblica che è connessa con tut ta la 
vi ta del Paese e che non si può lasciare 
al l 'arbitr io o al beneplacito dei privati . Si 
t r a t t a degl'esercizio di un diri t to sovrano 
dello Stato, inalienabile. 

In fa t t i questo principio è stato ammesso 
anche in quelle nazioni dove le Società 
ferroviarie sono economicamente più l ibere 
ed indipendenti . 

In America, dove circa 200 mila chilo-
metri di ferrovie sono in mano di Società 
private, in occasione di una questione insorta 
per stabilire appunto se lo Stato abbia o 
no il diri t to di inquirere nell ' int ima gestione 
delle Società, il Collegio arbitrale così si 
espresse: « I t rasport i ferroviari non sono 
un servizio lasciato all 'arbitr io delle Compa-
gnie. Gli esercenti hanno una posizione semi-
ufficiale che loro impone molteplici doveri, 
e il Governo deve intervenire per impedire 
che le relazioni tra i popoli delle più remote 
regioni non soffrano dalla l ibertà delle Com-
pagnie alcuna perturbazione. » 

Anche in Inghi l terra le Società ferro-
viarie sono in mano dell'economia privata, 
ma il Governo può chiedere conto di ogni 
atto da loro compiuto, e gli ispettori gover-
nat ivi addetti al controllo possono circolare 
l iberamente negli uffici delle Società, richie-
dere qualunque documento, corrispondenza 
o contratto ed ispezionarne anche la conta-
bi l i tà commerciale. 

In Francia, ret ta anch'essa dal regime 
delle libere Compagnie, gli ispettori della 
finanza verificano i conti prodotti dalle 
Compagnie, facendosi mostrare tut t i i do-
cumenti che credono di dover esaminare, e 
per le Compagnie garant i te possono proce-
dere perfino a verifiche di cassa. 

L'articolo 4 del daoreto del 1895 auto-
rizza il direttore del controllo a farsi mo-
strare tu t t i i documenti che gli occorrono 
per accertare la bontà dei servizi e per 
rendersi conto della realtà, dell 'uti l i tà e della 
esatta imputazione dei prodotti e delle spese. 
Non parliamo della Svizzera. I n vir tù della 
sua ul t ima legge del novembre 1895, san-
zionata dal voto popolare, confermando ciò 
che era già nello spirito più che nella let-
tera della sua legislazione, il Governo fe-
derale ha il pieno dirit to e il modo di infor-
marsi di tut to quanto l 'andamento più intimo 
delle Compagnie ferroviarie, per evitare che 
possano compiersi atti dannosi all ' interesse 
del Paese. 

Se ciò avviene, egregi colleghi, nei paesi 
dove l'esercizio ferroviario è economicamente 
indipendente dallo Stato, a maggior ra-
gione dovrebbe avvenire in I tal ia dove io 
Stato è cointeressato nei prodotti del-
l' azienda ferroviaria. Eppure tale diri t to 
ci fu contestato in modo reciso e brutale. 

I nostri ispettorati governativi furono 
messi alla porta dalla Mediterranea quando 
si presentarono per avere gli elementi 
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contabili necessari a verificare se lo Stato 
era sufficientemente garanti to nei r isul tat i 
effettivi de l l ' az ienda ; e, ciò che è p i ù 
doloroso ed umil iante per il nostro Paese, 
gli arbi t r i chiamati a pronunziarsi , nega-
rono allo Stato il diritto di scrutare nei bi-
lanci delle Società ferroviarie. (Interruzioni 
a sinistra). 

Onde io leggendo le singole disposizioni 
dell 'ul t ima legge svizzera mi congratulavo 
con quel popolo sobrio, laborioso ed accorto 
che ha cancellato dalla sua legislazione fer-
roviaria i collegi degli arbitri . 

Ma qui sorge spontanea la domanda : 
perchè le Compagnie ferroviarie i ta l iane si 
rifiutano di adempiere al più elementare dei 
loro doveri, giacché quanto ha fat to la Me-
diterranea hanno fat to anche le altre ? Per-
chè non vogliono che lo Stato metta g l i 
occhi nei loro bilanci ? La risposta a questa 
domanda sorge non meno spontanea. I l di-
lemma s ' impone inesorabile. 0 le Compa-
gnie non hanno nulla da nascondere, e nel 
proprio interesse come nella propria digni tà 
dovrebbero aprire a due bat tent i le porte 
al controllo dello Stato ; o hanno dei tar l i 
da dissimulare, delle magagne da non far co-
noscere, ed allora Governo e Par lamento 
devono intervenire facendo luce piena ed 
immediata per rivendicare al Paese la tu-
tela dei suoi dir i t t i e dei suoi interessi. 

Del resto tut to ciò non è che la illa-
zione logica di quanto succede da diciotto 
anni. Le convenzioni ferroviarie sorsero por-
tando nei loro germi il tarlo roditore delle 
energie finanziarie dello Stato e di quelle 
economiche del Paese. Cominciarono con 
uno strano equivoco e sarei per dire con 
un calcolato inganno. Il calcolo infa t t i del 
prodotto iniziale, prestabil i to come d'imme-
diata esecuzione al principio dell'esercizio, 
fu completamente sbagliato ; fu un calcolo 
nel quale Governo e Parlamento caddero, 
certamente in buona fede, ma che le Com-
pagnie avevano senza dubbio dovuto abil-
mente preparare in quell 'ombra dubbia in 
cui si svolse tutto il dietroscena delle Con-
venzioni ferroviarie. 

Il prodotto iniziale della Mediterranea, 
che fa dichiarato per 112 milioni, non era 
effettivamente che di 100 milioni. Quello 
dell 'Adriatica, che fu dichiarato per 100, non 
era che di 90 milioni. Quello delle Sicule, 
calcolato per 8 milioni, non era realmente 
che di 6 e mezzo. La conseguenza fu che 
lo Stato rimase imprigionato in questo tra-

bocchetto, per modo che le Compagnie po-
terono sempre dare il minimo della per-
centuale. La quota graduale progressiva che 
doveva venire allo Stato dopo il prodotto 
iniziale effettivo e non ipotetico svanì, e 
appena dopo 12 o 13 anni cominciò ad af-
facciarsi il margine di una percentuale 
maggiore. Mentre in tut to il paese in cre-
scenza le stesse poste e telegrafi in con-
tinuo aumento di reddito erano indizio de l 
movimento complessivo ascendente del paese,, 
soltanto i prodotti delle ferrovie segnavano* 
amministrat ivamente la stazionarietà, ov-
vero un camino lento e quasi insensibile. 

E avvenne subito questo : siccome nelle 
Convenzioni la Cassa per gli aumenti pa-
tr imoniali doveva al imentarsi del 15 per 
cento sul prodotto ultra-iniziale, r i tenuto 
immancabile, lo Stato si trovò nella dolo-
rosa condizione di dovervi provvedere al-
t r imenti , r imettendoci parecchie centinaia 
di milioni. 

Non meno grave e scandaloso fu ciò che 
avvenne relat ivamente ai t re fondi speciali 
creati dalle Convenzioni ferro viarie per f a r 
fronte ai danni di forza maggiore e ai vizi 
di costruzione, al r innovamento del mate-
riale rotabile e a quello del materiale mo-
bile, e ciò mercè il prelevamento di un tanto 
a chilometro sul prodotto lordo delle ferrovie. 

Siccome il controllo sopra l'esercizio delle 
ferrovie fu ognora effimero, le Società se ne 
valsero per s f rut tare impunemente lo Stato-

l i primo fondo, destinato a fronteggiare i 
danni prodotti da forza maggiore o da vizi 
di costruzione, si chiarì subito insufficiente 
e perchè? per la ragione semplicissima che 
della manutenzione ordinaria sono respon-
sabili le Compagnie e dei casi di forza 
maggiore lo Stato; onde le Compagnie tra-
scurarono sempre la manutenzione ordinaria 
delle strade fino al punto in cui o un al-
luvione o qualche altro accidente fortuito 
imponesse allo Stato di pagar lui gli effetti 
disastrosi della calcolata incuria delle So-
cietà esercenti. 

Secondo fondo, r innovamento del mate-
riale metallico. 

Le Compagnie ebbero cura costante di 
trascurare le pronte rinnovazioni parzial i 
e le riparazioni, portando al l imite estremo 
l'uso del materiale esistente. E ciò per due 
ragioni : per giustificare, da un lato, il r i -
tardo dei treni, fatto quasi permanente, 
senza cadere nelle multe, e per forzare, dal-
l 'altro, lo Stato a rinnovare il materiale in 
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misu ra p iù larga e più r ispondente agli inte-
ressi delle Società. 

I l terzo fondo è quello dest inato al r inno-
vamento del mater ia le mobile. 

Anche qui le Società banco continua-
mente r i sparmia to il mantenimento del ma-
ter iale ricevuto, che deve esser fa t to a spese 
loro, affret tando, s t imolando sempre la co-
struzione di nuovo mater ia le che deve esser 
fa t to a spese dello Stato. 

E qui mi sia permesso di accennare in-
c identa lmente ad un 'a l t ra grave questione. 

Secondo le Convenzioni, la valutazione 
del mater ia le mobile che le Compagnie deb-
bono res t i tu i re allo Stato nel 1905, deve 
esser fa t t a con una formola in cui entra , 
f r a gli a l t r i coefficienti, il prezzo d 'acquis to 
del nuovo mater ia le nell ' u l t imo t r iennio 
delle Convenzioni. Questa formola è tale, 
che allo Stato conviene che il prezzo di 
questo materiale sia elevato, ment re invece 
alle Società conviene che sia basso. Ora 
siamo appunto nel periodo del l 'u l t imo t r ien-
nio, e si deve provvedere il nuovo mate-
r iale per circa cento mil ioni . Ebbene in 
questo momento, le Società fer roviar ie si 
fanno in quat t ro perchè vengano aper te delle 
.gare in ternazional i , sperando che la con-
correnza formidabi le delle fabbriche estere, 
t r avag l i a t e da una crisi di disoccupazione, 
faccia r ibassare enormemente i prezzi, ciò 
che ad esse procurerebbe parecchi e parec-
chi mil ioni di guadagno. 

Ora questo lavoro, ge t ta to sul mercato 
internazionale , s ignif icherebbe ad un tempo, 
danno dello Stato e disoccupazione delle 
fabbr iche i ta l iane. Ma che impor ta alle So-
cietà del danno nazionale? Per esse è que-
stione di d ividendi più o meno lauti . 

Quale la conseguenza complessiva di 
questo sperpero dei t re fondi speciali e 
della cassa per gli aument i pa t r imonia l i? 
Questa sempl icemente ; che esso costa allo 
Stato, fino a i oggi, una spesa, maggiore di 
quel la previs ta , di circa 200 mi l ion i ; e, 
pr ima ancora del 1905, si aumenterà di 
a l t r i 150 o 200 milioni. Perdi ta enorme, 
che avrebbe potuto essere r i sparmia ta , se 
ci fosse s ta ta una amminis t raz ione ferro-
viar ia corret ta ed un controllo governat ivo 
severo. >Ja, come ebbi a dire pochi giorni fa, 
in questa Camera, nella dichiarazione di voto 
a favore del Ministero, le Convenzioni fer-
roviar ie segnano la bancarot ta dei patti- con-
t ra t tua l i e dei controll i burocratici , poiché 
^'interesse pubblico è apparen temente col-

legato, ma effet t ivamente subordinato al-
l ' interesse del capi tal ismo. 

E ciò re la t ivamente all 'esercizio. 
Ma da certa s tampa e da parecchi col-

leghi mi si è chiesto: Perchè volete esten-
dere l ' inchiesta pa r lamenta re anche alle co-
struzioni, ciò che, senza una manifes ta ne-
cessità, la compl ica? 

Invece io credo che la questione delle 
costruzioni ferroviar ie sia in t imamente con-
nessa a quella dell 'esercizio, come, del resto, 
ebbe a dire lo stesso (renala, quando Al-
fredo Baccar ini combatteva dal suo banco 
di deputato, valorosamente e tenacemente, 
questo strano connubio che met teva le co-
struzioni in balìa delle Società. 

Le costruzioni ferroviar ie , fa t te dal la 
Società in base ai pa t t i cont ra t tua l i delle 
Convenzioni e con le al tre forme che man 
mano si andarono poi svolgendo, r iverberano, 
in mille modi e per mil le vie, i loro effett i 
su tu t to l ' andamento dell 'esercizio, sui cal-
coli della contabi l i tà finanziaria, sulla mi-
sura della percentuale, sulla efficacia dei 
fondi speciali, su tut to, e t rascurandone lo 
esame in un' inchiesta, noi non faremmo opera 
nè ut i le nè efficace. Perchè ormai è notorio 
a tu t t i che le costruzioni hanno coperto 
molte magagne dell 'esercizio, ed è soltanto 
con esse e per esse che si può spiegare 
questo fenomeno strano : il malessere finan-
ziario di qualcuna delle Società esercenti , 
e in par i tempo lo spettacolo di impresar i 
a latere o di a l t i papaver i delle Società che 
si sono enormemente arr icchi t i . 

Secondo le Convenzioni il Governo af-
fidava alle Società esercenti le costruzioni, 
sia a prezzo fa t to che a r imborso di spese. 

Le Società erano incaricate al tresì d i 
fare gli s tudi delle pr incipal i l inee e t ronchi 
delle ferrovie complementar i , invi tando le 
Società stesse, che dovevano poi costruirle, 
a presentare le proposte per l 'esecuzione 
dei re la t iv i lavori , prendendo queste a base 
di t r a t t a t i ve . 

Enormi tà amminis t ra t iva tale che, se non 
avesse trovato un fr^no nel Consiglio di 
Stato, auspice Silvio Spaventa , alla cui opera 
benefica ogni giorno che passa e ogni ri-
cordo che si rievoca in questa materia è un 
nuovo omaggio, la sua in tegra le esplica-
zione sarebbe stato un i r reparabi le e tre-
mendo disastro pel bilancio nazionale. 

Giova citare qualche esempio di con-
t ra t t i a prezzo fat to. La Castelvetrano-Porto 
Empedocle, voto e desiderio oggi vivissimo 
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di t an te laboriose popolazioni, s tava al lora 
per a t tuars i . I l re lat ivo proget to studiato 
dalla Società impor tava la spesa di 79 mi-
l ioni; il Governo tentennando, le Società 
avevano finito per offrire di eseguirlo per 
50 milioni; 29 mil ioni di differenza f r a la 
p r ima e la seconda proposta! La Messina-
Cerda-Palermo, in base ai proget t i e alle 
offerte della stessa Società, era s tata conve-
nu ta col Governo per la ingente c i f ra di 104 
mil ioni . Io ebbi l 'onore in quel tempo di 
r ivelare alla Camera questo sperpero scan-
daloso del pubblico danaro aggrava to dal 
fa t to che a capo al lora di quella Società era 
un uomo che già come ingegnere governat ivo 
aveva fa t to gl i stessi s tudi con un preven-
tivo immensamente minore. 

L'onorevole Genala, alla cui memoria 
sia lieve la terra , r esp ingendo l 'acerba ac-
cusa parlò di un venticello di Don Basil io 
che avrebbe potuto t ra rmi in errore. E 
poiché io lo sfidai a por tare innanzi alla 
Camera i re la t iv i contra t t i che egli doveva 
avere indubbiamente al Ministero, s fugg ì 
pel rotto della cuffia r ispondendo che la 
Camera non era un ufficio tecnico. Ma a me 
fu largo compenso una parola manda tami 
da Silvio Spaventa , per mezzo di un sao 
int imo amico, onde affidarmi che quei con-
t ra t t i , vere s t ipulazioni leonine, non sa-
rebbero s tat i approvat i dal Consiglio di 
Stato al quale erano s ta t i g ià invia t i . P iù 
ta rd i il Governo costruì quella l inea diret-
tamente e la spesa definit iva non fu che di 
66 mi l ioni : 38 mil ioni di d i f ferenza! 

Pot re i ora anal izzarvi a l t re offerte per 
a l t r i t ronchi e linee fa t te o eseguite da 
a l t re Società. 

Presidente. Onorevole Pantano, veda di 
res t r ingerò perchè tu t t e queste ot t ime ra -
gioni potranno essere svolte più opportu-
namente quando verrà innanzi alla Camera 
il meri to della proposta. 

Pantano. Fa rò dei mio meglio, onorevole 
presidente, per appagare il di Lei desiderio,, 
ma ho voluto dare uno svolgimento piut-
tosto largo alla mia proposta, essendosi da 
var ie par t i sollevato il dubbio che questa in-
chiesta possa chiar irs i superflua essendovi 
g ià in funzione una Commissione Reale che 
s tudia lo stesso argomento. 

Ora siccome a me preme che il Par la-
mento abbia della questione un ' idea precisa, 
così mi sono diffuso in maggior i par t icolar i , 
ma ora procurerò di res t r ingere il p iù che 
sia possibile, 

E dei contra t t i a r imborso di spesa dirò 
soltanto questo: un prevent ivo delle Società 
fa t to al Governo, per nuovi tronchi , con 
minut i par t icolar i r isul tò di 8 mi l ioni : la 
esecuzione e il pagamento in tegra le importò 
invece -41 milioni. Ma là dove le costru-
zioni a r imborso di spesa ebbero un largo-
invest imento fu nel la esecuzione dei lavori 
a carico del bi lancio dello Stato su l inee 
g ià aperte all 'esercizio; si t r a t t a di piccoli 
lot t i che in definitivo formano però diecine 
di mi l ioni ; e su di essi occorrerebbe fare 
un ' inch ies ta severa, perchè vi si annidano 
sorprese che non è facile scoprire. (Commenti). 

Un'a l t ra forma di costruzioni che meri-
terebbe di essere i l lus t ra ta è quella che 
concerne la sorveglianza tecnica ed ammi-
n is t ra t iva sulle l inee già in costruzione per 
conto dello Stato affidata alle stesse Società . 
Nessuna economia nel d i r imere le ver tenze 
o l imi tare le spese; anzi maggiore la spesa, 
maggiore il profitto, e la massima larghezza 
nel personale. 

P iù ancora vi sarebbe da dire circa i 
lavori r ichiest i dalle Società al l 'a t to della 
vis i ta di r icognizione delle l inee costrui te 
dallo Stato, subordinando all 'esecuzione di 
esse l ' aper tura dell 'esercizio. Ma, deferente 
all 'onorevole presidente, passo oltre, e ac-
cennerò alle ferrovie complementar i ese-
gui te in v i r tù della legge del 1888 e di 
quelle che la seguirono, dicendo soltanto che 
su 14 linee la cui costruzione venne affidata 
alle t re Società, la differenza di costo in p iù 
t ra l ' impor to dei proget t i governa t iv i e il 
prezzo definitivo pagato dal Governo a l le 
Società fu di 45 milioni. Questa è l 'epoca 
famosa delle obbligazioni ferroviar ie emesse 
a nome delle Società, ga ran t i t e dallo Stato, 
con cui si volle ad un tempo consolidare 
il credito delle Società ed a l imentare in 
ogni modo le loro sorgenti di lucro. Pe r 
compenso esse negano allo Stato il d i r i t to 
di controllo! 

Posto ciò, io v i domando, onorevoli col-
leghi, è possibile di escludere dal l ' inchies ta 
le costruzioni? La luce non va fa t ta su 
tu t to? Certo v'è una Commissione Reale 
che dal 1898 s tudia la questione, ed io non 
ho il minimo dubbio che gl i uomini com-
petent i e volenterosi che la compongono 
abbiano messo in quello s tudio tu t t a la-
loro cura in servizio dello Stato; ma ques ta 
Commissione non ha i poteri necessari pe r 
indagare in t u t t i i pun t i ove occorre f a r 
la luce. 
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Che cosa potrà essa fare d innanzi a delle 
Società che chiudono le porte in faccia agli 
ispet tor i del Governo, ed hanno con sè so-
l idal i g l i a rb i t r i chiamat i a d i r imere il 
conflitto e gl i stessi g iudici? Perchè spesso 
sono stat i chiamat i a fa r par te dei collegi 
a rb i t ra l i uomini di quella magis t ra tura , che, 
in caso di divergenza, era poi chiamata a 
decidere in appello. 

Tanto è ciò vero che, se le mie infor-
mazioni non sono inesatte, la Commissione 
reale ha dovuto l imi tars i a d i r igere un qui-
st ionario alle Società onde r ichiedere le no-
t iz ie di cui ha bisogno, completandole con 
quelle che può forni rg l i l ' ispet torato: quello 
ispet torato che alla sua volta si è mostrato 
impotente ad esigere gl i e lementi contabil i 
dal l 'azienda ferroviar ia . Ed allora come è 
possibile, senza un ' inchies ta par lamenta re , 
di far luce piena e solleci ta? Io vorrei che 
la Camera s ' investisse del l ' impor tanza della 
quist ione che le sta dinanzi : questione che 
è della più alta g rav i tà nazionale. 

Già duran te le bat tagl ie per la legge 
sulla emigrazione qualche cosa t rape lò ; ma 
oggi che si affacciano, a non lunga dis tanza 
i ra loro, le scadenze delle convenzioni fer-
roviarie, delle convenzioni bancarie, delle 
convenzioni commerciali mar i t t ime ; e che 
tu t te le forze monopolizzatrici delle indu-
strie, dei commerci e del l ' a t t iv i tà nazionale, 
vedono minato il terreno su cui hanno cam-
minato e imperato fin qui impunemente ; 
oggi se la Camera non ha la visione chiara 
del problema da r isolvere: se essa mercè 
una inchiesta par lamentare non si met te in 
condizione di r ivelare al Paese tu t ta la ve-
r i t à vera, di guardare in faccia, per risol-
verlo, il problema in tu t t a la sua interezza, 
noi potremo arr ivare t roppo tardi , e subire 
delle delusioni non meno t remende di quelle 
del passato. Perchè io non dubito, onore-
voli colleghi, che nella coscienza universale 
del Paese vi sia il desiderio infinito di nuove 
e migl ior i cose sia dentro che fuor i della 
Camera, per cercare di r i t emprare e r ia lzare 
le condizioni depresse dello spir i to e del-
l 'economia nazionale. 

Ma accanto a questo sent imento gene-
roso vi sono pur t roppo le coalizioni dei 
g randi interessi minacc ia t i ; e quando l'ono-
revole Prampol in i , con una frase inspi ra ta , 
che s t rappò una lode commossa al nostro 
Presidente, disse che dobbiamo fare tu t to il 
possibile per mozzare le unghie agli i s t in t i 
best ia l i che suscita spesso nella folla dei 

lavorator i il solo e nudo stimolo dell 'egoi-
smo ; io pensava che contemporaneamente 
bisogna mozzare anche le unghie al l 'egoi-
smo insaziabile e bestiale di t u t t a quel la 
classe di s f ru t ta to r i che comprime il Paese 
e gl ' impedisce di respirare, di muoversi, di 
progredire , di emanciparsi , e che t roverà 
nel problema ferroviar io un terreno pro-
pizio a sodisfare i propr i appe t i t i . 

Quale s r r à la soluzione del p rob lema? 
A me personalmente ed a questa par te della 
Camera sorride l 'esercizio di Stato. Questa 
tendenza nuova si fa s t rada in tu t to i l 
mondo. Non c ' è paese ormai, salvo ta lun i 
che t rovansi in condizioni eccezionali, dove 
la poli t ica ferroviar ia non abbia di mira il 
r iscatto allo Stato di questo servizio che 
costituisce la spina dorsale del movimento 
economico d 'un paese. 

Nella Germania, nel Belgio, in Olanda, 
nella Svizzera, nei Paesi Balcanici , in Un-
gheria, da per t a t to o esercizio di Stato o 
tendenza a realizzarlo rapidamente . Sole ec-
cezioni: la Francia , l ' Inghi l te r ra e l 'Ame-
rica. 

Ma a par te che l ' Ingh i l t e r ra e l 'America 
hanno condizioni di v i ta e di svi luppo as-
solutamente speciali di cui non possiamo 
neppure lontanamente invocare il paragone, 
in Francia , che potrebbe essere la nazione p iù 
affine alla nostra, per condizioni di fatto, lo 
Stato anziché essere asservito f inanziaria-
mente, come in I ta l ia , alle Società, le ha s t re t te 
a sè con f ren i potent i e con garanzie ta l i che 
sono costrette a procedere d i r i t t e nel la loro 
via, in at tesa che, spirato il te rmine del le 
concessioni, le ferrovie r ient r ino nel dema-
nio dello Stato. 

Ma ; comunque sia per essere il pens iero 
di questa o di quel l 'a l t ra par te della Ca-
mera, e quale che possa essere la soluzione, 
esercizio pr ivato o esercizio di Stato, non 
è possibile di affrontare degnamente l 'una 
o l 'a l t ra , senza avere la p iena conoscenza 
del modo come veramente hanno funzionato 
le Convenzioni fer roviar ie ; conoscenza che 
noi non abbiamo assolutamente la coscienza 
di possedere. 

Quindi l ' inchiesta è ch iamata a svol-
gersi in terreno completamente neu t ra le ; 
neu t ra le per tu t t e le tendenze e per tu t t e 
le scuole, comune soltanto a t u t t i coloro i 
qual i vogliono che le deliberazioni del Pa r -
lamento scaturiscano dal la coscienza delle 
cose. 

E d io voglio augurarmi che da quei 
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b a n c h i di Destra, dove risuonò, autorevole 
e tenace, il pensiero dell 'esercizio di Stato, 
venga , anche in questa circostanza e in 
quest 'ora, una parola la quale va lga a con-
for tare noi in questa in iz ia t iva de l l ' inchies ta 
pa r lamenta re , noi che r ip rend iamo le t ra-
dizioni lasciate in Par lamento dal la Dest ra 
in to rno al problema ferroviar io ; t rad iz ioni 
che furono le pag ine migl ior i della sua 
v i t a pa r l amenta re . E vorrei fare un caldo 
appel lo a l la S in is t ra e dire che essa ha 
l 'obbligo, dopo diciasset te anni , di venirc i 
in a iuto e di espiare nobi lmente l 'errore 
del 1885, quando per una fisima scienti-
fica di l ibera l ismo do t t r ina r io mise la v i ta 
economica del Paese in bal ìa delle Società 
f e r rov ia r i e ; scr ivendo una pag ina che fu 
resa più t r i s te dal la fosca luce della spe-
dizione a f r i cana (Segni di approvazione), senza 
la quale le Convenzioni non sarebbero stato 
approva te . 

Ed io vorrei fa re un al t ro augur io a 
me stesso e al Paese : che non coincidano 
con la nuova discussione del problema fer-
roviar io a l t re d ivers ioni verso a l t r i lidi, 
che d i s t raggano il pensiero popolare dallo 
s tud io e dal la soluzione dei suoi p iù v i t a l i 
problemi economici. 

Ai miei amici e colleghi t u t t i della 
Es t rema Sin i s t ra d i rò : non vi chiedo sol-
t an to di votare l ' inchies ta par lamentare , 
ma di prendere a cuore e di f a r vost ra 
nel la sua in terezza la quest ione fer roviar ia , 
in torno a cui si rannodano i p iù v i ta l i in-
te ress i così della v i ta proletar ia , come di 
t u t t e le p romet ten t i energie del Paese. 

Qui si combatte , accanto al la quest ione 
economica, una quest ione a l t amente nazio-
nale : perchè accanto alla lot ta di classe vi 
è la lot ta t r a regione e regione di cui il pro-
blema fer roviar io può a t tu t i r e le note dis-
sonant i , ravvivando, in tegrando le diverse 
a t t i v i t à naz iona l i ad un fine comune. 

Agl i uomini di Governo io vorrei d i r e : 
voi vi siete r iaf faccia t i al la Camera dopo 
aver r isoluto coraggiosamente il confli t to 
f r a le società e i fer rovier i ; ma non di-
ment ica te che, osando in f rangere le vec-
chie consuetudini , e costr ingendo, dopo 17 
ann i di r i lu t tanze , le compagnie fe r roviar ie 
a l r iconoscimento di un indiscut ib i le dir i t to , 
s ie te s ta t i costret t i f a ta lmente , anche voi, 
a capi tolare in p a r t e d innanz i ad esse, so-
barcandovi a fare un nuovo sacrificio sul 
b i lancio dello Stato per r isolvere il pro-
b l e m a : sacrifizio che io avrei fa t to come voi 

per sa lvare il Paese e t an t a pa r t e di lavo-
ra tor i da una s i tuazione t r i s te e pericolosa. 
Ma qual migl iore r iconferma di questa lam-
pan te ver i tà , che le Società, cioè, non si pie-
gheranno a fare il loro dovere se non quando 
noi potremo met tere in p iena luce, per sin-
dacarla, l 'opera loro ? 

Onorevoli colleghi ! Vi faccio una con-
fessione ed ho finito. 

Vi prego di credere che t an to io quanto 
il collega Cola janni abbiamo ten tenna to a 
lungo p r ima di presentare questa proposta : 
consci che una ba t tag l ia contro interessi coa-
l izzat i come quel l i che s tanno intorno alle 
ferrovie, è ba t t ag l i a che, una volta in iz ia ta , 
vuol 'essere combat tu ta senza mai un 'ora di 
t regua, a t t raverso una via semina ta di ama-
rezze e di ostacoli di ogni sorta. 

Ma dinanzi al t empo che inca lzava ed 
al dovere da compiere non era più i l caso 
di discutere. 

Ciò che è s tato ed è il pensiero nostro, 
d iven t i ora il pensiero della Camera. Questo 
è il nostro voto. 

Pochi uomini , per quanto possa v ibrare 
in essi for te e tenace il senso del dovere, 
non possono condarre in porto in iz ia t ive di 
questo genere, se non li sorreggono il senti-
mento e la sol idar ie tà dal Pa r l amen tò ; ed 
è a questo sent imento ed a questa solida-
r ie tà che noi facciamo appel lo chiedendo in-
tan to al Governo ed alla Camera di volere 
accordare la presa in considerazione di que-
sto disegno di legge il qua le ha di mi ra 
un problema dal la cui soluzione la v i ta 
economica del Paese ed il pro le tar ia to i ta-
l iano a t tendono giorni migl ior i . (Benissimo! 
Bravo!) 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Carmine il quale è inscr i t to contro la 
presa in considerazione. 

Carmine. Una chiara d imostrazione della 
scarsa efficacia con cui si svolge la nos t ra 
v i ta pa r l amenta re ci è da ta dai fa t to che 
g ià da parecchi anni non si sono delibe-
ra te inchieste par lamenta r i , che costi tuiscono 
il mezzo migl iore col quale i l Pa r l amen to 
può fare indag in i circa l ' andamento dei 
pubbl ic i servizi e le diverse mani fes taz ion i 
de l l ' a t t iv i tà economica del Paese, al fine di 
t r a rne ammaes t ramento nell 'esercizio delle 
sue funzioni legis la t ive. 

Dopo questa premessa pa r rà s t rano che 
io sorga a muovere opposizione alla pro-
posta di un ' inchies ta pa r l amen ta re conte-
nu t a nel disegno di legge degl i onorevoli 
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Pan tano e Colajanni ; ma io dichiaro subito 
che non mi oppongo al la massima ; credo 
soltanto che la proposta al giorno d'oggi 
sia in tempest iva perchè arr iva troppo tardi , 
e perchè penso che, approvata oggi, re-
cherà p iù danno che vantaggio alla defini-
t iva fu tu ra soluzione del problema dell 'eser-
cizio ferroviario. 

Una larghiss ima inchiesta re la t iva a 
tu t t e le questioni a t t inent i all 'esercizio delle 
s trade fer ra te fu del iberata dal Par lamento 
i ta l iano or sono ven t iqua t t ro anni quando, 
dopo eseguito il r iscat to delle nostre pr in-
cipali re t i ferroviarie, era assolutamente 
necessario de terminare un nuovo ordina-
mento per l 'esercizio. di queste reti . Da 
quel l ' inchiesta trasse origine l ' a t tua le ordi-
namento ferroviar io tanto cri t icato dall 'ono-
revole Pantano; per conto mio non farò nè 
difese nè critiche, che in questo momento 
mi parrebbero inoppor tune . 

Osservo soltanto che questo nuovo ordina-
mento ferroviar io a t t iva to col 1° luglio 1885 
essendo di genere dèi tu t to nuovo nel no-
stro Paese, avrebbe potuto, dopo un certo 
tempo, giustificare una inchiesta par lamen-
tare per verificare in qual modo l 'ordina-
mento stesso avesse funzionato. 

E realmente questa Camera nel 1896 
come ha r icordato anche l 'onorevole Pan-
tano, si mostrò disposta acche fosse f a t t a 
questa inchiesta. Mi permetta^ però l'ono-
revole Pan tano che io faccia una leggera 
rettifica a quanto egli ha detto a questo 
proposito. 

La Camera"; si [trovava allora di f ron te 
ad una proposta di in iz ia t iva par lamentare 
per una inchiesta la quale concerneva uni-
camente la questione dei rappor t i f ra le 
Società ed il re lat ivo personale. F u il mi-
nistro dei lavori pubbl ic i del tempo, il 
compianto senatore Perazzi, il quale, con 
sapiente larghezza di vedute, domandò e fece 
votare al la Camera che l ' i n ch i e s t a fosse 
estesa a tu t to l 'argomento dell 'esercizio fer-
roviario. L ' inchies ta non ebbe poi seguito 
per le ragioni dette dall 'onorevole Pantano; 
ma io mi compiaccio di r icordare d'essere 
stato in quel tempo collega nel Governo col 
senatore Perazzi : lochè deve dimostrare al-
l 'onorevole Pan tano ed al la Camera che io 
non potevo e non posso essere in massima 
contrario ad un ' inchiesta circa l ' andamento 
a t tua le dell 'esercizio ferroviar io . 

Due anni dopo, nel novembre del 1898, 
si pensò ancora ad un ' inchies ta ; e se l 'ono-

revole Pan tano avesse al lora sollevata la 
questione ed avesse fa t to osservare che me-
glio di un ' inchies ta governat iva sarebbe s ta ta 
una inchiesta par lamentare , io sarei s tato 
anche allora con lui, poiché l ' inchiesta aveva 
davant i a sè un tempo sufficiente per potersi 
svolgere in modo efficace. 

Ma allora, pur dando al l ' inchiesta man-
dato di indagine su tu t to l 'esercizio ferro-
viario, fu prefer i to affidarla ad una Com-
missione di nomina esclusivamente gover-
nat iva, alla Commissione Reale r icordata 
dall 'onorevole Pantano, al la quale non f u -
rono sufficienti i t re anni di tempo che le 
erano s ta t i assegnat i per compiere il suo 
manda to e domandò che questo fosse proro-
gato di sei mesi che non sono ancora t ra-
scorsi. 

Per conto mio ho già pubbl icamente os-
servato che non ho grande fiducia nei r i-
su l ta t i di questa inchiesta, perchè credo che, 
per i l modo e per la lentezza con cui il 
lavoro è condotto, i r i su l ta t i a r r iveranno 
t roppo tardi , quando non sarà più tempo 
per poterne usuf ru i re efficacemente nel de-
te rminare le basi del fu turo ordinamento 
ferroviar io. 

Non spet ta dunque a me di lamentare 
che si voglia con una nuova inchiesta esau-
torare an t ic ipa tamente il r i sul ta to di quel la 
che è ancora in corso. Osservo però, e debbo 
osservare, che anche la nuova inchiesta pro-
posta dall 'onorevole Pan tano non potrebbe 
avere nei suoi r i su l ta t i maggiore efficacia 
di quella che è f a t t a dalla Commissione 
Reale, poiché essa pure arr iverebbe t roppo 
ta rd i . Gli onorevoli Pan tano e Cola janni , 
assegnerebbero a questa nuova Commissione 
il te rmine del 31 dicembre di quest 'anno, 
per compiere il suo lavoro: ma io faccio 
loro presente che la Commissione d ' inchie-
sta già r icordata, la cui costituzione fu or-
d inata dalla legge 8 luglio 1878, non potè 
presentare la sua relazione se non al 28 mar-
zo 1881, vale a dire quasi t re anni dopo. 
Come può immaginare l 'onorevole Pan tano 
che basteranno sei mesi di tempo alla Com-
missione da lui proposta per compiere il 
difficile lavoro che vuole affidarle ? E dico 
sei mesi, perchè l 'onorevole Pan tano non 
può i l ludersi : la sua proposta, anche se il 
p iù céleremente possibile possa essere ap-
provata dai due rami del Par lamento, san-
zionata, e promulgata , cioè entro due mesi, 
la Commissione non potrà essere nominata 
che a giugno ed avrà quindi davant i a sè 
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solamente sei mesi per il suo lavoro ; e, no-
tate bene, sei mesi che comprendono i mesi 
estivi, ossia quell i che sono meno ut i l i per 
un efficace lavoro. 

Ma ammesso che questa Commissione 
facesse il miracolo desiderato dall 'onorevole 
Pantano, e riescisse a compiere il suo la-
voro pel 31 dicembre di quest :anno ; r imar-
rebbero soli due anni e mezzo per proporre, 
discutere, approvare, ed a t t ivare il nuovo 
ordinamento ferroviar io che deve andare in 
a t t iv i t à inesorabi lmente al 1° luglio 1905. 
Anche qui mi permet to di r icordare il pas-
sato. Ho già detto che il presente ordina-
mento trasse or igine dalla relazione della 
Commissione d ' inchiesta nominata nel 1878. 
Orbene questa relazione fu presenta ta il 28 
marzo 1881, come già dissi, e ci vollero ben 
quat t ro anni , anzi p iù di quat t ro anni , per 
ar r ivare alla data de] 1° luglio 1885, quando 
potè essere a t t ivato il nuovo ordinamento. 

Mi pare che queste brevi considerazioni 
bast ino a d imostrare come l ' inchiesta, al 
giorno d'oggi, sia in tempest iva . E come il 
lavoro della Commissione Reale, così lunga-
mente durato, ha servito a giust if icare la 
completa inazione del Ministero dei lavori 
pubbl ic i duran te t re anni di f ronte al pro-
blema della sistemazione dell 'esercizio fer-
roviario, così la deliberazione di una nuova 
inchiesta farebbe credere che si voglia ap-
provare e confermare anche per l ' avvenire 
questa inazione. 

Ora io non credo che ciò possa essere 
nel le intenzioni dell 'onorevole presidente 
del Consiglio il quale ha sempre professato 
idee molto chiare e molto de te rmina te in-
torno a questa questione ; ed io, suo av-
versario politico, mi compiaccio di ricono-
scere la coerenza della sua condotta in que-
sto argomento, e sono sicuro che egli desi-
deri di por tare al p iù presto davant i al la 
Camera proposte concrete intorno all 'argo-
mento stesso. 

Confido quindi che al p iù t a rd i nel pros-
simo mese di novembre queste proposte 
concrete ci saranno presentate . E in questa 
condizione di cose io non vedo come possa 
essere ut i le un ' inchies ta che si sovrappone 
ad un 'a l t ra inchiesta; non vedo come il Go-
verno potrebbe accettare la inchiesta pro-
posta dall 'onorevole Pan tano se non fosse 
disposto a promuovere in par i tempo un de-
creto che dichiar i sciolta la Commissione 
Reale; poiché sarebbe quasi ridicolo che, con-
temporaneamente , si facessero due inchieste 

da due diverse Commissioni, e sarebbe al-
t re t tan to ridicolo se, ammesso anche che il 
lavoro della Commissione Reale possa essere 
u l t imato presto, pr ima di conoscere queste 
conclusioni si venisse add i r i t tu ra a deter-
mina re che occorre un 'a l t ra inchiesta sup-
plementare . 

Dopo ciò io non aggiungo altro per te-
nere conto anche della raccomandazione 
fa t ta dall 'onorevole Pres idente di non pro-
lungare oltre il necessario questa discus-
sione. Mi l imito a dichiarare che non vo-
glio derogare alla cortese consuetudine della 
Camera, e che quindi non mi oppongo for-
malmente alla presa in considerazione della 
proposta di legge degli onorevoli Pan tano 
e Colajanni . 

Credo però di aver compiuto un dovere 
met tendo in avver tenza la Camera che il 
r i sul ta to probabi le della nuova inchiesta 
non potrebbe essere che quello di r idur re 
la Camera stessa a dover poi del iberare a f -
f re t t a tamente , e quindi senza la necessaria 
ponderazione intorno ad una questione alla 
quale, come disse anche l 'onorevole Pan-
tano, si collegano i p iù vi tal i interessi del 
paese. (Bene!) 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Do-
mando di par lare . 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Io p u f e 
non mi oppongo alla presa in considera-
zione per oiSaggio alla costante prat ica par-
lamentare; ma faccio tu t te le r iserve in me-
rito, giacche anche in mater ia di ordina-
ment i ferroviar i mantengo le mie antiche 
e fermissime convinzioni che, per questa 
par te , l 'onorevole mio amico Pan tano lo sa 
benissimo, non sono conformi alle sue. Lo 
r ipe to : in omaggio alla pra t ica nostra co-
s tante non mi oppongo al la presa in con-
siderazione di questa proposta di legge. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni 
in contrario, la presa in considerazione della 
proposta di legge d ' in iz ia t iva par lamentare 
degli onorevoli Pan tano e Colajanni s ' in-
tenderà accordata. 

(È accordata). 

Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato (Glissano. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca lo svol-
gimento di una proposta di legge del depu-
ta to Calissano per l ' aggregazione del comune 
di Gorzegno al mandamento di Cortemilia. 

Si di^ le t tura della proposta di legge. 
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Del Balzo G., segretario, legge: 

Art . 1. 

I l comune di Gorzegno è separato dal 
mandamento di Bassolasco ed aggregato al 
mandamento di Corfcemilia. 

Ar t . 2. 

I l Governo del Re è autorizzato a dare 
le disposizioni occorrenti per l ' a t tuazione 
della presente legge. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Calissano per isvolgere questo suo di-
segno di legge. 

Calissano. I l disegno di legge da me pro-
posto non è nuovo per la Camera, poiché 
fu al t re volte presentato, sebbene in p iù ri-
s t re t te condizioni, dal mio i l lus t re prede-
cessore, i l compianto onorevole Michele Cop-
pino, o sempre la Camera ne accordò la presa 
in considerazione. Però, per vicende pa r la -
mentar i e per muta te circoscrizioni eletto-
ral i , l 'onorevole Coppino non potè por ta re 
a compimento la sua iniziat iva, ed il disegno 
di legge non potè mai venire dinanzi alla 
Camera per la sua approvazione. 

Sceso nel la tomba Michele Coppino, io 
tengo a dovere di sciogliere per lui la pro-
messa data alle popolazioni di Valle Bor-
mida, tan to p iù che, come deputa to del col-
legio di Cherasco, dove sta Bossolasco da 
cui Gorzegno dev'essere separata, nel la pre-
cedente legis la tura io ho dato esplicito con-
senso alla proposta dell 'onorevole Coppino. 
È questione di g ius t iz ia : e gl i a t t i parla-
menta r i ai quali io mi r ichiamo ne fanno 
ampia fede. Credo quindi che, senza ch'io 
agg iunga al t ra parola, la Camera vorrà 
prendere in considerazione il disegno di 
legge presentato. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni 
in contrario, la presa in considerazione si 
in tenderà accordata. 

(È accordata). 

Indirizzo di risposta al discorso della Corona. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca : in-

dirizzo di r isposta al discorso della Corona. 
Si dia le t tura dell ' indir izzo di r i sposta 

al discorso della Corona, presentato dalla 
Commissione. 

De! Balzo Girolamo, segretario, legge: (Vedi 
Stampato, Documenti, 1-a). 

Presidente. È aper ta la discussione, ed ha 
facoltà di par lare l 'onorevole Salandra . 

Salandra. Onorevoli colleghi! Non ho in 
alcun modo l ' in tenzione di scostarmi dal le 
t radiz ioni invalse in questa Camera di non 
sollevare quest ioni pol i t iche in occasione 
della discussione del l ' indi r izzo di r isposta 
al discorso della Corona. Neanche oserò 
proporre alcuna modificazione od agg iun ta 
al l 'e legante saggio di prosa aulica prepa-
rato dall 'onorevole Gallo. (Si ricle). Eepu to 
tu t t av ia uti le esprimere alcune osservazioni 
re la t ive a due questioni, per una delle qual i 
i l imi t i ormai ben disegnati , almeno per il 
momento, dei pa r t i t i pol i t ici di questa Ca-
mera si confondono e d iventano mal cer t i ; 
per l ' a l t ra invece fu di recente dal la Ca-
mera emesso un voto unanime, che sarebbe 
stato a l tamente consolante ove se ne fosse 
cominciato a vedere qualche effetto con-
creto. Del l 'una e del l 'a l t ra dirò brevissime 
parole; e solamente, non avendo io la re-
sponsabi l i tà di compilare un documento uffi-
ciale, domando licenza alla Camera di dir le 
chiare ed esplicite. 

Nella passata sessione ci fu presentato 
d ' in iz ia t iva par lamentare un disegno di legge 
per disposizioni circa il divorzio (Commenti) 
che trovò benevola accoglienza in otto Uffici 
su nove. La Commissione nominata dagl i Uf -
fici prontamente lo esaminò e, con inusata 
rapidi tà , nonostante una crisi in terna assai 
significativa, pubblicò la relazione duran te 
le vacanze. 

I l Governo fece sapere che avrebbe avuto 
intenzione di sost i tuire l ' i n i z i a t i v a sua a 
quella della Camera, anche perchè, ammet-
tendo il concetto informatore del disegno 
di legge, cioè l ' i s t i tuto del divorzio, era suo 
in tendimento di contenerlo in t e rmin i p iù 
r i s t re t t i di quel l i assai la t i propost i dal-
l 'onorevole Berenini e dai suoi compagni . 
Di fat t i , in coerenza di queste dichiarazioni 
del Governo, nel discorso della Corona fu 
affermato il proponimento di temperare, come 
diceva il testo del discorso, in armonia col 
d i r i t to comune delle a l t re nazioni l ' i d ea lo 
pr incipio del l ' indissolubi l i tà del mat r imonio 
civile. A questa f rase r isponde l ' indir izzo, 
dichiarando che gioverà avviarci alla discus-
sione « delle r i forme che r iguardano la co-
st i tuzione della famig l ia al fine di mante-
nerne la compagine. » 

Potre i dal mio punto di v is ta personale, 
avverso al l ' i s t i tuzione del divorzio in I ta l ia , 
d ichiararmi sodisfatto, anzi p ienamente so-
disfa t to della f rase che vi si r i fer isce ne l l ' i n -
dirizzo di r isposta ; perchè, a lume di voi* 
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gare buon senso, nessuno potrà dire che il 
divorzio sia un ist i tuto inventato per man-
tenere la compagine della famiglia. (Si ride). 

Tuttavia io non voglio giuocare di pa-
role, ed intendo bene come la sottile elo-
quenza dei giurist i potrebbe anche assu-
mersi la dimostrazione di una tesi che 
r ipugna al volgare buon senso. Neppure 
voglio menomamente esagerare la mia tesi; 
e mi limito a dichiarare che, approvando 
l 'espressione citata, io e molti colleghi di 
varie par t i della Camera la interpret iamo 
nel senso che per essa e da essa non derivi 
alcuno incoraggiamento al Governo di af-
f re t tare gli studi preparatori per la r iforma 
del diritto di famiglia (Commenti) e che, 
mentre il disegno di legge dell'onorevole 
Berenini e compagni è andato a raggiun-
gere nel vasto dormitorio dei documenti 
par lamentar i gli altr i cinque o sei che, dal 
1880, dai tempi del povero Morelli, ad oggi, 
furono presentati circa il divorzio... (.Interru-
zioni a sinistra), (non lo dico per far dispiacere 
all'onorevole Berenini : in quel dormitorio 
giacciono tante altre opere insigni...) l'ono-
revole guardasigil l i , cui certo non manca il 
ta t to politico, consideri l 'opportunità e la 
convenienza di aggiungere a quella più o 
meno pregevole serie un 'al t ra monografia. 
(Commenti). 

Ciascuno di noi può riserbare la sua 
opinione teorica circa la perfetta costitu-
zione della famiglia in genere e della fa-
miglia i tal iana in specie. La mia opinione 
l 'ho dichiarata parecchie volte in questa 
Camera e fuor i ; non ho bisogno di ripe-
ter la ; ma mi spiego le opinioni diverse e 
contrarie e le rispetto. 

È difficile però, se non ci fanno velo 
alla mente passioni o pregiudizi, non rico-
noscere che la coscienza pubblica del nostro 
paese, ordinariamente così torpida, si è viva-
mente risentita.. . (Interruzioni). Lasciatemi 
dire, non siete voi la coscienza pubblica!., e 
si è r ivelata nella grandissima maggioranza 
(Oh! oh! a sinistra) avversa al tentat ivo di 
temperare, come si è detto, l ' indissolubili tà 
del matrimonio; indissolubilità alla quale 
l'onorevole Berenini (certo contro sua voglia) 
ha reso, provocando tal i manifestazioni, un 
servizio inestimabile. Ne giova a proposito 
di ta l i manifestazioni agitare lo spettro 
nero del clericalismo... (Oh! a sinistra)'. 

Certo è stato grave errore politico il for-
nire ai nemici dello Stato italiano... (Inter-
ruzioni all'estrema sinistra). Non parlo di voi; 

come siete sensibili! (Si ride) ...ai nemici, dico, 
dello Stato italiano, l'occasione d' intrapren-
dere una propaganda nella quale essi si trova-
vano d'accordo con una corrente vivace e 
profonda del sentimento popolare. (Rumori 
all'estrema sinistra). Ma sarebbe al tret tanto 
grave errore quanto inesatto ed ingiusto 
apprezzamento at tr ibuire alle schiere del 
clericalismo i milioni d ' i tal iani a cui ripu» 
gna qualsiasi innovazione nell 'ordinamento 
della famiglia, che essi considerano come 
ciò che vi è di più saldo e di più sano, o 
di meno malsano se volete, nella società 
nostra. Nè potrebbe tollerare di essere an-
noverato tra i nemici dello Stato italiano * 
chi/ disposto a difenderlo con l 'opera e con 
la vita contro le forze dissolventi che lo mi-
nacciano, pensi pure che a queste forze ag-
giunge vigore ed alimento qualunque per-
turbamento del sentimento religioso, che, per 
la grande maggioranza degli i taliani è sen-
timento cristiano e sentimento cattolico.{Vive 
approvazioni a destra). 

Guerci. Chiedo di parlare. 
Salandra. Ma non è questo il momento di 

riaccendere una controversia... 
Una voce a sinistra. Perchè ne parla allora? 

(Interruzioni alVestrema sinistra). 
Salandra. ...la quale opportunamente si 

va assopendo. 
Adagiamoci tu t t i nella formula poli-

sensa che a tut t i preme mantenere la com-
pagine della famìglia; e rivolgiamo invece 
ogni vigore della nostra mente ed ogni im-
pulso del nostro cuore alla soluzione di 
problemi i quali, con bene altro carattere di 
urgenza, investono tu t ta la vi ta della na-
zione ed invocano in massimo grado l 'opera 
immediata e continuativa del Governo e del 
Parlamento. 

Tra questi problemi, non secondo ad al-
cuno per gravi tà ed urgenza è quello che 
deriva dalla profonda disparità delle condi-
zioni economiche del paese in generale for-
tunatamente progredienti e quelle, terr ibi l-
mente diverse, di talune Provincie, si po-
trebbe dire di talune vaste regioni d 'I tal ia. 

La questione meridionale fu argomento 
di ampia discussione in questa Camera nel 
dicembre ultimo. Echeggiano ancora nel-
l 'aula le eloquenti parole del presidente del 
Consiglio con le quali, chiudendo il suo di-
scorso del 13 dicembre tra gli applausi una-
nimi di amici ed avversari politici, fece ap-
pello alla solidarietà nazionale. Rammen-
tiamo ancora tu t t i di aver votato unanimi 



Atti Parlamentari - 447 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 MARZO 1 9 0 2 

la mozione dell 'onorevole Luzzat t i , la quale 
confidava che il Governo vorrà provvedere 
al p iù presto « a res taurare con proposte di 
legge e con at t i economici e sociali le con-
dizioni non liete di Napoli e delle a l t re Pro-
vincie del Mezzogiorno e del l ' i sola . » Tre 
mesi sono trascorsi , longum aevi spatium per 
i sofferenti. In quest i t re mesi di nessun 
at to economico o sociale di Governo abbiamo 
avuto notizia, nessuna proposta di legge è 
s ta ta presenta ta ; e delle eloquenti promessa 
del dicembre non vi è s ta ta alcuna traccia 
o almeno non vi è stata a l t ra t raccia nel 
discorso della Corona se non le parole t roppo 
vagamente e l imi ta tamente concernenti i 
p rovvediment i per la ci t tà di [Napoli e 
l 'acquedotto Pugl iese . 

Se anche pubbl iche manifestazioni , al-
cune eccessive e deplorevoli , non si fossero 
avute, a noi rappresen tan t i delle Provincie 
meridional i non sarebbe possibile dissimu-
lare la penosa impressione che tale dimen-
t icanza ha prodotto in quelle popolazioni. 
Ad esse f u negato persino il conforto del-
l 'augusta parola del Re, nel la quale esse 
avrebbero r iposto ben maggior fede che non 
nelle labi l i promesse minis ter ia l i . Nè certo 
quelle popolazioni saranno della dimenti-
canza compensate dalla notizia, che corre 
sui giornali , che si vada con assidua cura 
cercando da uno al l 'a l t ro corno della Ca-
mera un minis t ro dei lavori pubbl ic i meri-
dionale. (Eeek/) Che lo si cerchi e lo si t rovi 
sta benissimo: non dispiacerà cer tamente a 
noi. Ma un minis t ro non è un provvedi-
mento; nè la questione meridionale è sola-
mente questione di lavori pubbl ic i ; e ad 
ogni modo è bene s ' i n t enda che, di f ronte 
alle gravi esigenze del paese, non è passi-
bi le scambiare la questione di cose in una 
quest ione di persone. 

Ben venga, adunque, il nuovo minis t ro 
dei lavori pubblici , meridionale o non me-
r idionale non impor ta ; ma venga con la 
persuasione, t ras fusa pure in t u t t i i suoi 
colleghi, che questo grande problema biso-
gna studiarlo, ma bisogna averlo s tudiato 
ne l l ' a rdua complessità sua; che bisogna 
uscire dalle formule pat r io t t iche , dalle pro-
messe vaghe fomenta t r ic i di faci l i i l lusioni 
e di p iù cocenti delusioni; che bisogna chia-
ramente sapere e dire quello che si può fare 
e quello che non si può fare, valendo assai 
meglio un diniego che un inganno, e per 
quel che si può fare è necessario s tabi l i re 
l 'ordine di preferenza dei provvediment i 

possibili , e che sopra t tu t to bisogna appre-
stare i mezzi sufficienti. 

Pensate, o signori, che, mentre noi deli-
beriamo, prosegue in terminabi le dal l 'Appen-
nino meridionale l 'esodo di un popolo in-
tero che lascia disperato la pa t r ia ; pensate 
che nel l 'anno 1901 l 'emigrazione ha rag-
giunto una c i f ra la quale non si era mai 
vis ta negl i anni precedenti . Le s tat is t iche 
non sono ancora def ini t ive; ma chi asserirà 
che circa 300 mila furono gl i emigran t i non 
dirà cosa lontana dal vero; e si può pure 
affermare che il maggior contr ibuto dell 'au-
mento è stato dato dalle Provincie de l l ' I ta l ia 
meridionale. Pensate che dal solo porto di 
Napoli sono pa r t i t i nel febbraio ul t imo, 
cosa che non s 'era vis ta mai finora in nes-
sun mese degli anni precedenti , p iù di t re-
dicimila emigrant i . Pensate che -il maggior 
contr ibuto a questa fiumana d 'uomini è dato 
non da paesi a popolazione fitta e densa, 
ma da paesi a popolazione già rada e scarsa. 
Pensate che indizio di generale ammiseri-
mento, che indizio di profondo disagio, che 
indizio di decadenza di tu t to un popolo sia 
questo fenomeno! Ed allora voi non ci ne-
gherete il d i r i t to di f a r perveni re al su-
premo rappresentante dei permanent i inte-
ressi della nazione il gr ido di dolore che si 
leva lungo, continuo, s t raziante dalle te r re 
abbandonate, dal le case spopolate, dalle fa-
migl ie derel i t te . 

Può bene la consuetudine del cerimoniale 
vie tare alla Commissione per l ' indirizzo di 
ent rare in argoment i che non furono toccati 
dal discorso della Corona. Ma non può es-
sere in terdet to a noi, r appresen tan t i del 
Paese, di dire al Re, senza s tudia t i avvol-
g iment i di f rasi , ma con schietta, sincera, 
per quanto r ispet tosa, espressione di sen-
t iment i , quali siano i dolori, qual i siano i 
bisogni, quali siano le speranze del suo 
popolo. 

Non ho al t ro a dire. (Bene! Bravo! — 
Commenti). 

Presidente. Mi consentano i colleghi di 
r icordare che il regolamento conferisce al 
pres idente della Camera l'ufficio di presi-
dente della Commissione che deve compi-
lare l ' indir izzo di r isposta al discorso della 
Corona; e che, oltre a ciò, la Camera, per 
consuetudine costante, deferisce sempre al 
suo pres idente la nomina di detta Com-
missione. Ciò posto, è evidente che r imane 
inviolato ed inviolabi le per ciascun depu-
ta to il d i r i t to di discutere l ' i nd i r i zzo di 
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risposta al discorso della Corona, ma la 
discussione medesima non può aver carat-
tere politico e quindi tu t te le questioni nel-
l ' indirizzo accennate, r imangono impregiu-
dicate. 

Questa è l 'osservazione che sono in do-
vere di sottoporre alla Camera. (Benissimo! 
Bravo! — Commenti). 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole De Ce-
sare. 

De Cesare. (Segni di attenzione) Dopo quanto 
ha detto, così coraggiosamente il mio amico 
Salandra, al quale mi associo pienamente, 
i l l imite del mio discorso sarà molto breve. 
Anzitutto, ricorderò un precedente. In un'al-
t ra discussione che fu fa t ta intorno all ' in-
dirizzo in risposta al discorso della Corona, 
nella seconda Sessione della vigésima Legi-
slatura, io,, notai come il relatore di quel-
l ' indirizzo, che era lo stesso onorevole Gallo, 
fosse passato abilmente sopra alcuni disegni 
di legge che erano stat i indicati con molta 
precisione in quel discorso il quale ebbe 
forse il torto d'essere un po' troppo prolisso, 
ma che, viceversa, non presentava nessuna di 
quelle scabrosità che ha presentato l 'ul t imo 
discorso della Corona. I l povero Re Um-
berto, pronunziando quel discorso, accennò 
al bisogno d'acqua in alcune regioni del 
Regno. {Commenti). 

Tanto il relatore del Senato, quanto 
quello della Camera, ne tacquero comple-
tamente nell ' indirizzo di risposta. Io ne 
chiesi conto all 'onorevole Gallo; e, ricor-
dando la sua professione di docente d'este-
tica, a t t r ibui i la dimenticanza a tale sua 
qualità. Egl i mi rispose: l 'onorevole De 
Cesare ha perfe t tamente ragione; vecchio 
docente d'estetica, ho voluto sacrificare alla 
bellezza dello stile (non disse veramente 
così; ma quasi così) ogni cosa che non fosse 
interamente poetica. Però l'oblìo non vuol 
dire omissione. Ed allora io, di accordo 
col presidente del Consiglio, che era l'ono-
revole Pelloux, invi tai il Governo a voler 
dire una parola rassicuratr ice per le po-
polazioni pugliesi. E l 'onorevole Pelloux 
fece ampie dichiarazioni, delle quali mi 
r i tenni sodisfatto. 

I n tre anni la questione ha fatto molto 
cammino e non starò qui a dire alla Ca-
mera il lavoro che si è compiuto. L'onore-
vole presidente del Consiglio, che regge i l 
dicastero dei lavori pubblici, potrà confer-
mare che quando l'onorevole Giusso ha la-
sciato il Ministero il progetto era bello e 

preparato; il Consiglio dei minis t r i lo aveva 
approvato; la spesa era stata accettata dallo 
stesso Consiglio dei minis t r i e le Provincie 
si erano obbligate a concorrere. Giova, in-
fat t i , ricordare ancora una volta che a questa 
opera, la quale doveva essere di Stato, con-
correranno largamente le Provincie e con 
esse i Comuni e gli abi tant i pugliesi, che 
dovranno pagare il consumo dell 'acqua. Ora 
non è senza meravigl ia che anche questa 
volta si vede il relatore recidivo, dico re-
cidivo, sopprimere addir i t tura la parte del 
discorso della Corona concernente 1' acque-
dotto ed è al t ret tanto meraviglioso che la 
sopprima pure il relatore del Senato. 

Gallo, relatore. Non ci siamo messi d'ac-
cordo. 

De Cesare. E così avviene che mentre in 
un documento ufficiale benché non si ado-
peri la parola acquedotto, pure all 'opera de-
siderata e promessa si accenna chiaramente, 
nell ' indirizzo di risposta, invece, non se ne 
parla punto e la conferma d ' u n impegno 
solenne è interamente t rascurata . 

Probabilmente, l 'onorevole Gallo mi ripe-
terà che l'oblio non è omissione o che l'omis-
sione è un oblio, l 'una frase vale l 'al tra, e 
che può essere anche una frase felice, ma 
che resta, però, sempre semplice frase. Sicché, 
anche questa volta, mi rivolgo all ' onore-
vole presidente del Consiglio e lo prego di 
dichiarare se, alla r iaper tura della Camera, 
egli intenda presentare questo disegno di 
legge. 

Fo appello all 'amore verso le Provincie 
meridionali, cui età inspirato il suo caldo 
discorso del dicembre, nel quale l ' ope ra 
che ci sta tanto a cuore era pur promessa 
e indicata col suo vero nome di acquedotto 
pugliese. 

Zanardelii, presidente del Consiglio. Anche il 
discorso della Corona lo dice. 

De Cesare. S t a b e n e . 
Ora, dopo aver fa t te queste dichiara-

zioni e mentre aspetto di avere spiegazioni 
esaurienti dall 'onorevole presidente del Con-
siglio, vorrei esprimere un voto, non solo 
come deputato, ma anche come uomo di 
studio. 

Il voto è che da ora innanzi si cerchi di 
tenere, anche nei discorsi di aper tura delle 
Sessioni; la Corona al di sopra di ogni vi-
vace dissenso politico, perchè la Corona è 
fuori e al di sopra dei part i t i , perchè essa 
rappresenta l ' idea media moderatrice a tu-
tela delle minoranze, a tutela del sentimento 
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della maggioranza, a tu te la della legali tà , 
a tu te la della legge morale; della legge mo-
rale soprat tut to . 

Non facciamo ent rare la Corona in di-
ba t t i t i molto difficili; teniamola, ripeto, al 
disopra e r icordiamo che la monarchia ita-
l iana non è feudale, non è mil i tare , non è 
di di r i t to divino, ma è una vera ed al ta 
magis t ra tu ra civile, la quale è là per fare 
che i poter i non si sopraffacciano l 'un l 'al-
tro, ma che tu t t i concorrano con essa al 
bene della patr ia , a l l ' avvenire sempre pro-
met tente del nostro paese. {Interruzioni alla 
estrema sinistra). 

E necessaria; ed è inuti le , invece che 
mi s ' interrompa. 

Espresso questo voto, voglio fare an-
che un altro ricordo, di na tu ra forse un 
po' politica, ed è questo: che discutendosi 
in quella tale occasione, a cui ho accennato, 
il discorso della Corona, ci fu un onorevole 
deputa to della Es t rema Sinistra , i l quale, 
r ipetendo la celebre espressione di madama 
Roland, disse qualche cosa che io non vo-
glio r ipetere , e non lo voglio r ipetere anche 
perchè l 'onorevole Zanardel l i , allora presi-
dente della Camera, redargu ì aspramente 
quell 'oratore e lo r ichiamò all 'ordine. Io 
non vorrei dare a quell 'oratore, che è l 'ono-
revole Costa, occasione di r ipetere più quella 
frase. Ma pur t roppo, se seguiteremo a cam-
minare per la stessa via, temo che quella 
f rase possa essere r ipe tu ta . Invece, o si-
gnori , se noi vogliamo dare un concetto a 
queste nostre r isposte al discorso della Co-
rona, se vogliamo dare ad esse un conte-
nuto, auguriamoci che i discorsi Real i con-
tengano cose possibili , contengano cose le 
qual i si possano compiere durante il pe-
riodo della Sessione, che non offendano il 
sent imento pubblico e che tengano la Co-
rona, ancora una volta, molto in alto, per-
chè la Corona, lo r ipeto, è al disopra di 
t u t t i i par t i t i . (.Interruzioni alVestrema sinistra 
— Commenti — Approvazioni a destra). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Borciani . 

Borciani. Signori , non è cer tamente dagl i 
oratori di questa par te che potrete sent i r 
r ievocare la vie ta teorica che la r isposta al 
discorso della Corona debba essere una sem-
plice parafras i , teoria an t iqua ta e che al-
meno per nostro conto respingiamo. Noi 
crediamo che al discorso della Corona il 
quale ha necessar iamente un significato po-
litico, perchè segna un indirizzo poli t ico 

del Governo, possa e debba la Camera ri-
spondere con un indir izzo chiaro e net ta-
mente politico. Ma crediamo anche nello 
stesso tempo che vi sia un modo, vi sia un 
l imi te : est modus in rebus. 

Comprendo la r isposta al discorso della 
Corona, che nelle grandi l inee accetta od 
anche respinge le idee del Governo del Re , 
perchè sino a questo punto io ar r ivo: ma 
non comprendo come la r isposta al discorso 
della Corona possa e debba occuparsi dei 
singoli proget t i che sono indicat i nel di-
scorso della Corona stessa. Perchè al tr i-
ment i , si arr iverebbe alla curiosa assur-
dità, che, con un colpo di maggioranza, 
per sorpresa e con un voto provocato l i 
per lì con una mozione, nella r isposta al 
discorso della Corona si potrebbero pregiu-
dicare discussioni e proget t i che debbono 
essere matura t i e discussi col maggior senno. 
('Commenti). E na tura le quindi che io non 
entri. . . 

Presidente. E poi non v'è alcuna proposta. 
Borciani. Già non v' è a lcuna proposta, 

ma se vi fosse presenterei la pregiudiz ia le . 
E na tura le quindi che io mi l imi t i qui sem-
pl icemente a contrapporre due o t re osser-
vazioni a quelle così acute fa t te dall 'ono-
revole Salandra, il quale, sebbene molto 
concisamente, ha dato fondo in poche parole 
a tu t to l 'arsenale dei vecchi e rancidi argo-
ment i che si portano contro il divorzio. 

Salandra. Oh! ce ne sono mol t i ! (Com-
menti). 

Borciani. E se l 'onorevole Salandra vuol 
d ispensarmi dal tediar lo con una risposta 
e così d ispensarmi anche dal tediare gl i 
egregi colleghi, lo posso affidare al cuore 
del suo buon amico l 'onorevole Sonnino, il 
quale nel 1892 dichiaravasi per fe t tamente 
convinto, della u t i l i t à poli t ica e social«? del 
divorzio. (Commenti — Conversazioni). 

L'onorevole Salandra ha detto, che que-
sto disegno di legge ha porta to una gì ande 
agitazione in paese; orbene se l 'agi tazione 
v'è, è un bene, o signori . Quando si discute 
della famigl ia che è base (ed in questo punio 
siamo d'accordo) che è base della compa-
gine sociale, è na tura le che un popolo ohe 
ha sangue, che ha cuore e cervello, si muova 
e pa lp i t i , discutendo di una questione così 
grave. (Benissimo ! all'estrema sinistra). 

Ma l 'agi tazione che l 'onorevole Salandra 
d ip inge come contrar ia , io ho il d i r i t to (o 
a lmeno l 'opinione, che var rà quella dell'ono-
revole Salandra), ho il d i r i t to di dire che 
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sia invece a favore. (Rumori a destra — Sì! 
sì! alVestrema sinistra). Davvero io non so a 
quale s ta t is t ica si affidi l 'onorevole Salan-
dra , quando dice che la grande maggioranza 
del paese è contrar ia al divorzio. Non lo 
so, ma se sì affida al la maggioranza delle 
firme carpi te dai preti . . . {Rumori a destra — 
Approvazioni all' estrema). 

Una voce all'estrema sinistra. Truffate ! 
Borciani... se si affida alle firme carpi te 

nel le chiese, in alcune delle qual i si è g iun t i 
perfino a chiudere la gente, minacciandola 
di non lasciarla uscire... 

Presidente. Onorevole Borciani , El la ha 
d i r i t to di r i spondere con ragioni all 'onore-
vole Salandra , ma non entr i in meri to di una 
questione che non ha luogo di essere, dal 
momento che non c'è mozione alcuna. 

Borciani. Scusi. Ciò che c'è di essenziale 
nel discorso dell 'onorevole Salandra è que-
sto, cioè egli domanderebbe alla Camera, 
che si desse a quel brano re la t ivo al di-
vorzio una curiosa interpretazione. I l Go-
verno del Re dice: vi invito a s tudiare ed 
a discutere una proposta grave ed impor-
tante, quale è quella del divorzio; e noi 
dovremmo r ispondere con una frase che vo-
gl ia dire e non dire, cioè con una frase 
che dica: non possiamo rif iutarci a que-
sto inci tamento, ma però lasceremo dormire 
nei polverosi archivi il proget to e non ne 
faremo niente . (Interruzioni). 

Ora questa non è, e non può essere, la 
in terpre tazione che la Camera deve dare 
alle sue parole. Quando verrà la discus-
sione... 

Presidente. A tempo opportuno. 
Borciani. Quando ver rà la discussione, al-

lora ci r ivedremo, onorevole Salandra, ed al-
lora vedremo se abbiamo ragione noi, che 
sembriamo audaci, a d i re : che dopo ent ra te 
le t r uppe per la Breccia di Por ta P ia , non 
deve uscire da Roma lo spir i to i ta l ico; o 
invece i t imidi , i qual i non vedono a Roma 
che una grande ombra, che è il Triregno, 
che copre anche la Corona. (Rumori vivissimi). 

Presidente. Onorevole Borciani , è un'allu-
sione che E l l a non deve met tere innanzi qua 
dentro; è un 'a l lus ione che la Camera non 
può lasciar passare. (Interruzioni alVestrema 
sinistra). Così devo dire all 'onorevole De Ce-
sare che non ho udi to alcune sue parole, al-
t r imen t i non le avrei lasciate passare senza 
osservazione. 

De Cesare. Qual i? 
Presidente. E l la ha detto che non è le-

cito in un discorso della Corona inser i re 
f ras i che possano fer i re il senso morale. 
Ora non credo che ciò sia mai avvenuto, e 
spero che non avverrà mai, che un discorso 
della Corona offenda il senso morale! (Bravo! 
— Applausi). 

De Cesare. Non ho detto questo. Chiedo 
di par lare per fa t to personale. (Rumori — 
Interruzioni). 

Non so, onorevole presidente, chi abbia 
sugger i to a Lei, facendo una par te che non 
voglio definire, che io abbia detto quelle 
parole. 

Presidente. Pens i che El la ha detto quelle 
parole od al tre che significano la stessa 
cosa... 

De Cesare. Quelle che El la mi a t t r ibuisce 
non le ho pronunciate , la stenografia può 
farmene fede... (Rumori — Commenti).È mi me-
rav ig l io come l 'onorevole presidente, che è 
mio amico e che conosce i miei sent iment i , 
abbia potuto pres tar fede a quanto gl i f u 
r i fer i to e r ivolgere a me un r improvero per 
parole che non ho pronunziate . 

E cosa che da lui non mi sarei aspet-
ta to ! (Ooh.'ooh!) 

Presidente. Onorevole De Cesare, al diso-
pra dell 'amicizia, vi è il dovere, e al do-
vere non si può veni r meno per alcuna con-
siderazione. Ho per Lei vivissima s t ima ed 
amicizia come pr ima. Le sue parole meri-
tavano un r ichiamo, quelle parole furono 
pronunzia te e sono regis t ra te . (Commenti). 

Ma El la fa bene a non dare a quelle 
parole la significazione che ess.e potevano 
avere ed io ne prendo atto. 

Onorevole Guerci, El la ha facoltà di par-
lare, ma non entr i in una questione che non 
ha luogo di essere. 

Guerci. Io dissento dall 'onorevole Borciani , 
dissento profondamente, circa l 'apprezza-
mento che egli dà al la risposta al discorso 
della Corona. E mi meravigl io com'egli, che 
è rappresen tan te d 'un par t i to in cui il pre-
giudizio non dovrebbe met ter radici , possa 
dare importanza a questo semplicissimo e 
superfluo documento, imposto dalle consue-
tudin i . Si badi, che io sono uomo d'ordine 
(Si ride) nè più nè meno come Salandra. 

Se fossi stato della Commissione,, che 
ha avuto l 'onore di esser nominata da Lei, 
onorevole presidente, per questa r i spos ta : 
meglio ancora, se El la mi fa rà grazia, un 'al-
t ra volta, di met te rmi in un ' ident ica , pro-
metto di inserire, per mio conto, quest ' inciso: 
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Maestà, compiacetevi di leggere i discorsi 
della Corona, cominciando da quell i del Vo-
stro proavo Carlo Alberto, e giù giù sino a 
quello pronuncia to da Voi e di conserva 
gl i a t t i par lamentar i , e vedrete come ogni 
Sessione abbia fa t to del suo meglio per fare 
il rovescio di quello che si diceva in quei 
discorsi. Ecco perchè non do impor tanza a 
questa r isposta , che credo un atto conven-
zionale, di pura et ichet ta ; una formula d'uso, 
come chi dicesse: buon giorno e buona notte. 
(Si ride). 

Io non r ispondo al Uè, ma al l 'onorevole 
Salandra , che è uomo di ingegno e sopra-
tu t to furbo. (Ilarità). 

Salandra. La r ingrazio . 
Presidente. Dica accorto! (Viva ilarità). 
Guerci. S ' intende. Questi elogi non sono 

sospetti , come lo sono quell i f a t t i all 'ono-
revole Sonnino, da alcuni che una volta vo-
levano mangiare i Re, e che oggi sperano, 
una volta o l 'al tra, di t rovars i al Governo 
coll 'onorevole Sa landra ; per me non c ' è 
quest ' ipotesi , perchè il mio programma, quello 
del par t i to radicale par lamentare , comincia 
così : comandare e obbedire il meno che 
si può. 

Onorevole Salandra, non ho preg iudiz i 
di sorta, specie poi di par t i to ; per provar-
glielo le dirò che, la questione del divor-
zio, non la vedo, come pare si vegga, da i 
più, su quest i banchi . Anch ' io ho i miei 
dubbi, come Lei, cosa s trana, ma proprio 
come Lei ; perchè, sin qui, ho letto, perchè 
sin qui, ho senti to par la re di mar i to e mo-
glie, e pochissimo, o quasi nulla, dei figli, 
ciò che dovrebbero formare il tema princi-
pale, ed essere la preoccupazione insis tente 
di t u t t i g l i uomini di cuore ; perciò, creda, 
mi soffermo indeciso, incerto, ancora, sul mio 
voto. (Benissimo!) 

La par te che io discuto, con l 'amico Sa-
landra, è la paura del l ' inferno. (Ilarità). 

Discussione puramente teorica, perchè, 
nel fatto, l 'onorevole Salandra ha paura del-
l ' inferno come me,, (Ilarità). 

Salandra. Che ne sa L e i ? 
Guerci. Si figuri!? Torno a r ipetere, per-

chè mi preme si sappia, che, sul divorzio, 
credo vi siano degl i argomenti , che dirò 
laici, che debbono essere presi in seria con-
siderazione; ma, viceversa, gl i argoment i , 
coi quali si cerca di dimostrare che, col 
divorzio, si offende il sent imento religioso, 
per me non hanno base seria. 

Anche qui non seguirò l 'onorevole Bor-

ciani nella sua considerazione, che cioè i 
pre t i chiusero nelle chiese i fedeli per fare 
firmare la protesta; perchè quei fedeli che si 
lasciano chiudere dai pret i , sono fuor i di 
ogni considerazione, meglio se si perdes-
sero tu t t i in Pales t ina Seguo invece il puro 
ragionamento evangelico dei pret i ed affini; 
ragionamento che corre, a fil di spada, se 
le premesse teologiche si accettano senza 
benefizio d ' inventar io . Essi dicono: il ma-
tr imonio è un sacramento ; e chi ur ta con un 
sacramento va al l ' inferno, e buona Pasqua a 
chi resta. (Si ride). 

Io dico:- sia pure così, solo osservo che 
va a l l ' in fe rno anche chi t rasgredisce, di con-
t inuo, alle opere di misericordia (Commenti) 
ed opera di misericordia è dar da mangiare 
agl i a f famat i ; ed i preti , specie quell i di 
campagna, s 'affannano, ordinat i dai vescovi, 
a costi tuire delle associazioni confessionali 
che assicurino le decime, senza nessun pen-
siero per quelle associazioni, che sono nello 
spir i to dell 'evangelo, per quelle cioè che soc-
corressero i miseri che s 'aggirano elemosi-
nando attorno alle loro chiese ; pensano ad 
una democrazia cattolica, perchè rest i assi-
curata l ' indus t r ia di denigrare la patr ia , di 
insul tar le nostre is t i tuzioni civili . 

E opera di misericordia a iutare i biso-
gnosi; o rbene , noi abbiamo avuto in quest i 
u l t imi anni la quest ione degli Armeni , dei 
Cinesi, per la quale tu t t a Europa si commosse 
per difendere dei cr is t iani , e le Venerande 
Canizie non ebbero una parola di consola-
zione, solo perchè gl i i ta l ian i erano f ra i 
consolatori. (Commenti — Approvazioni). 

Ma c ' è di più, onorevole Salandra, le 
opere di misericordia, dicono di consolare 
gl i afflitti ; or bene, mentre tu t to il mondo 
civile si commuove per la morte del povero 
Umberto, e dietro il feretro, per le vie di 
Roma, t ra il lut to generale, seguivano, senza 
distinzione, t u t t i i par t i t i , e t u t t i i negozi, in 
segno di lutto, erano chiusi, soltanto, per 
volontà della Veneranda Canizie, res tavano 
aper te le sue sacre bot teghe! Non ebbe quel 
vecchio, una parola di conforto per la po-
vera vedova... (Benissimo! — Applausi anche 
dalle tribune). 

Presidente. Avver to le t r ibune che non è 
permesso fare segni di approvazione o di 
disapprovazione. 

Guerci. I l che vuol di re , onorevole Salan-
dra, che se va a l l ' inferno chi vota il divorzio 
perchè ur ta con un sacramento, va all ' in-
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ferno anche chi urta, così impunemente, con 
le opere di misericordia. 

Salandra. Ci andrete insieme! 
Guerci. Forse sì! I l pensiero di trovarmici 

insieme è il solo che ra t t r is ta e preoccupa 
seriamente la mia vita. (Viva ilarità — Ap-
provazioni all'estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole relatore. 

Gallo, relatore. Non entrerò nella discus-
sione che è stata provocata dal discorso del-
l 'onorevole Salandra. I l presidente ha di-
chiarato net tamente quale era l'ufficio, 
il compito della Commissione, ed io l'in-
tendo mantenere anche nella discussione 
presente; compito che sarà l imitato per con-
suetudine, ma che poi non è esatto r idurre 
a compito poco serio, come ha tentato di 
fare l 'onorevole Guerci. 

E una vecchia abitudine del nostro Par-
lamento di date il carattere di un atto di 
cortesia all ' indirizzo di risposta al discorso 
della Corona. Lo stesso carattere abbiamo 
creduto oggi noi di dovere dare a questa 
risposta. Muteremo di qui a poco metodo, 
come proponeva o ne manifestava il desiderio 
l'onorevole "Rorciani ? Io non lo so. Per ora 
il metodo che si è seguito è stato questo, e 
noi abbiamo creduto conveniente di seguirlo. 

Mi limiterò a rispondere all 'onorevole 
De Cesare per la omissione nella quale sarei 
recidivo, ed a dire qualche parola sulle que-
stioni che furono toccate dall 'onorevole Sa-
landra, sempre dentro l 'ambito angustissimo 
dell'ufficio che noi abbiamo nel formulare 
l ' indirizzo di risposta. 

All'onorevole De Cesare debbo dire una 
cosa sola, e cioè che la mia omissione del 
1898, dovette essere ben innocente e non 
produtt iva di alcun dannoso effetto se im-
mediataménte dopo fu studiata la questione 
dell 'acquedotto Pugliese non ostante fosse 
stata trascurata nell ' indirizzo di risposta. 
{Mormorio). 

Auguro dunque all 'onorevole De Cesare 
che la stessa sorte abbia l'omissione d'oggi. 

Da Cesare. Se è così, accetto. 
Gallo, relatore. Io credo anzi che debba 

essere Ella incoraggiato dal fatto che l'omis-
sione di allora abbia prodotto l 'effetto del-
l 'a t t ivi tà del Governo, a sperare che l'omis-
sione di oggi ; puramente materiale e mec-
canica, possa produrre lo stesso effetto. (In-
terruzione del deputato De Cesare). 

Del resto, l 'onorevole De Cesare deve 
considerare che nel discorso della Corona 

la questione relativa all 'acquedotto Pugliese 
era accennata in modo che difficilmente si 
poteva darle una risposta concreta : e questa 
è la sola ragione per la quale non si è fat to 
cenno di ciò che r iguarda le Pugl ie nello 
indirizzo di risposta. 

Ma posso assicurare l'onorevole De Ce-
sare che era lungi dalla nostra intenzione 
di diminuire l ' importanza del discorso della 
Corona nella parte che r iguarda l 'acquedotto 
Pugliese, e che quindi noi facciamo insieme 
con l'onorevole Da Cesare l 'augurio che il 
Parlamento possa essere presto chiamato 
dal Governo a discutere ciò che tanto inte-
ressa quella patriott ica regione. 

Quanto alla questione sollevata dall'ono-
revole Salandra essa è costituita da due 
capi, uno che r iguarda il divorzio, Paltro 
che r iguarda il Mezzogiorno. 

Egli ha pienamente indovinato quando 
ha dichiarato alla Camera che comprende 
il motivo per il quale la Commissione non 
si è occupata della questione meridionale. 
Appunto perchè la Commissione doveva ri-
spondere a ciò che si contiene nel discorso 
della Corona, e nel discorso della Corona 
non c'è un accenno alla questione meri-
dionale. 

Zanardelli; presidente del Consiglio. Sicuro 
che c'è ! 

Gallo, relatore. Su questo punto potrei an-
ticipare una risposta all 'onorevole Zanardell i 
e la risposta è questa, che la questione me-
ridionale non è un disegno di legge, non è 
possibile che si risolva con una proposta 
contenuta in un discorso della Corona. 

Del resto, l 'onorevole Zanardell i aveva 
pronunziato il suo discorso, e l'onorevole 
Zanardelli è ancora presidente del Consi-
glio dei ministri , e il Governo è quale era 
allora. 

Di conseguenza non credo che da par te 
dei meridionali vi possa essere il benché 
menomo dubbio relat ivamente alle intenzioni 
del Governo. 

Ora, come si faceva nel discorso della 
Corona ad annunziare che la questione me-
ridionale si era risoluta in un dato modo 
piuttosto che in un altro? 

Nei discorso della Corona non si possono 
annunciare che disegni di legge da presen-
tare e non bastava il tempo dal discorso 
dell'onorevole Zanardelli al giorno in cui 
fu pronunziato il discorso della Corona, per 
prendere quei provvedimenti, che l'onorevole 



Att% tariamentart — 453 — C'amara dei Deputati 

LEGISLATURA X X I — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 MABZ0 1 9 0 2 

Zanardel l i in nome del Governo presenterà 
al la Camera. 

I n quanto al divorzio debbo far giust iz ia 
all 'onorevole Salandra. Eg l i può essere certo 
che la mia prosa, non molto aulica, ma cer-
tamente quale la permet teva l'occasione} 
non andrà insieme alla collezione delle mo-
nografie a favore o co atro il_ divorzio. 

L'onorevole Salandra, con la sua equità, 
dovrà confessare che, ne l l ' ind i r i zzo di r i -
sposta, mi sono l imi ta to ad accennare quei 
disegni di legge che furono accennat i nel 
discorso della Corona. Posso avere la mia 
convinzione personale, che farò valere quando 
si discuterà ma tu ra tamente la questione del 
divorzio, ma ho creduto di non lasciarla 
in nessun modo int ravedere nel la mia 
prosa. 

Voci all'estrema sinistra. Si vede. 
Gallo, relatore...e credo di aver raggiunto 

l ' intento. 
La stessa frase « mantenerne la compagine » 

l 'onorevole Salandra la deve considerare 
dal doppio lato. Perchè anche coloro che 
sostengono il divorzio credono che solo in 
questo modo si possa mantenere la compa-
gine della famig l ia {Commenti). 

Ma all 'onorevole Salandra è s fuggi to un 
al tro inciso, che è quello dei fatali eventi e 
degli umani errori, di guisa che non si può 
a t t r ibu i re al relatore della Commissione di 
aver taciuto in danno del l 'una o del l 'a l t ra 
par te : il relatore non ha fa t to al tro che ri-
petere quale è il disegno di legge che si 
deve discutere e che il Governo ha inten-
zione di presentare, e si t ra t t ava solamente 
di avviars i alla discussione. E questo si era 
nel l 'obbligo di fare, perchè r ipeterò ciò 
che ha detto or ora l 'onorevole Borciani , 
che è esat t issimo: si può in occasione della 
discussione di un indirizzo di r isposta con 
un voto poli t ico manifes tare la fiducia o la 
sfiducia ad un Ministero, mantener lo o ro-
vesciarlo, ma non si può, nè si deve di s tra-
foro, senza aver sotto gl i occhi il disegno 
di legge sopra una data mater ia , pregiudi-
care una questione graviss ima. E i a questione 
re la t iva al la indissolubi l i tà del matr imonio 
e al temperamento del pr incipio della indis-
solubil i tà del matr imonio, non è assoluta-
mente possibile di pregiudicar la in un sem-
plice indirizzo di r isposta al discorso della 
Corona, e in una discussione che abbia luogo 
in occasione della discussione di questo in-
dirizzo. 

Quindi credo di non avere mancato al 

mio dovere come relatore della Commissione, 
di aver fa t to secondo il sistema antico, la 
pa ra f ra s i del discorso della Corona, e di non 
avere contemporaneamente pregiudicato al-
cuna questione, perchè, ripeto, ufficio della 
Commissione era quello di non pregiudicarne 
alcuna. (Bravo! Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Zanardelli, presidente del Consiglio. (Segni di 
attenzione). Mi l imiterò a r i spondere alle do-
mande concrete e precise che mi furono fa t te . 
Mi l imiterò a questo, poiché tanto della 
questione del divorzio quanto della questione 
meridionale si parlò a lungo nella discus-
sione che durò c inque g iorni i n questa Ca-
mera e che finì si può dire sol tanto ieri, 
nel la quale discussione io ho, come accen-
nava or ora l 'onorevole mio amico Gallo, 
risposto, in occasione del discorso dell 'ono-
revole Licata, a coloro che avevano succi-
tato ta le questione dei lavori pubbl ic i nel 
Mezzodì. 

Noto in proposito una cosa assai sem-
plice ed assai chiara : non è vero, onorevole 
Salandra, che il discorso della Corona non 
si occupi dei b isogni e desideri i dei paesi 
meridionali . 

Ciò, che io promisi nel discorso del 15 di-
cembre, è sostanzialmente contenuto nel di-
scorso della Corona. 

Acquedotto pugliese ed aiut i al r isorgi-
mento economico di Napoli , ecco ciò, che 
promisi il 15 dicembre. 

Ora, quanto al l 'acquedotto pugliese, si 
fa cenno espressamente ad esso nel discorso 
della Corona, e lo stesso dicasi dei provve-
d iment i per Napoli . 

Ma, poiché l 'onorevole Salandra dice che 
prefer isce alle labi l i dichiarazioni fa t te dal 
Ministero in questa Camera, le solenni del 
discorso della Corona, gli r ipeto che egli 
se ne è dimenticato, ment re non se ne è 
dimenticato l 'onorevole De Cesare, il quale 
anzi se ne mostrò p ienamente contento. 

L'onorevole De Cesare però ha de t to : 
il disegno di legge dell 'acquedotto pugl iese 
non è stato ancora presentato. 

Ma io credo che l 'onorevole De Cesare sia 
f r a quel l i , che hanno concorso alla crisi (Si 
ride)-, dunque potrebbe reci tare il mea culpa 
se il disegno di legge sull 'acquedotto pu-
gliese non è stato ancora presentato. 

Si è aper ta il 20 la Sessione; il giorno 
dopo avete fat to la crisi (Si ride)] appena 
to rna t i innanzi alla Camera abbiamo avuto 
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quel la discussione, in cui, come disse l 'ono-
revole Sonnino, si è fa t to appello dal voto 
delle schede bianche, ad un voto solenne, e 
si pre tendeva che pr ima di al lora noi pre-
sentassimo un disegno di legge qualunque , 
e p r inc ipa lmente un disegno di legge così 
impor tante , come quello sul l 'acquedotto pu-
gliese? {Bravo!) 

L'onorevole De Cesare la sa lunga , e sa 
pers ino che quel disegno di legge è stato 
approvato in Consiglio dei minis t r i . Che 
vuole di p i ù ? 

Non dubit i , onorevole De Cesare, poiché 
della presentazione io assumo formalmente 
l ' impegno. I l disegno di legge è già pronto ; 
è f a t t a la relazione e alla r ipresa dei lavori 
pa r l amenta r i sarà presentata . 

Morandi. Speriamo che non venga un 'a l t ra 
crisi ! (Si ride). 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Con ciò 
dunque ho anche risposto all 'onorevole Sa-
landra, il quale appunto si doleva che non 
fossero s tat i p resenta t i per le opere del Mez-
zodì concreti d isegni di legge. 

Vengo ora, e non ho che una sola pa-
rola da dire, alla quest ione del divorzio. 
Non ho che una sola parola da dire, per-
chè ne ho già parlato, r ipeto, nel mio di-
scorso, con cui si chiuse la discussione sulle 
dichiarazioni del Governo sabato scorso. 

A tale proposito non posso fare a meno di 
provare una certa maravig l ia nel vedere come 
l 'onorevole Salandra abbia dato un ' impor-
tanza (parlerò con molta moderazione) ad 
una sola delle correnti , che dividono il Paese 
in siffatta questione. Molto p iù equo, molto 
p iù imparziale, lo stesso indirizzo del Se-
nato, che io udi i ieri , accenna alle varie 
correnti del l 'opinione pubblica, ment re l'ono-
revole Salandra non ne ha voluto r icordare 
che una sola. 

Io dirò a questo proposito, che, guar-
dando quale f ra le due opinioni sia quella a 
cui debba at tenermi, r i tengo abbia ad essere 
quella favorevole al disegno di legge che noi 
abbiamo annunziato. Imperocché, siano pure 
diverse, siano pure discrepant i le opinioni, 
che si manifestarono, io credo che innanzi 
tu t to debba avere importanza la manifesta-
zione di questa rappresentanza nazionale. 
Ora, e l 'onorevole Salandra lo ha ammesso, 
ta le manifestazione fu^ piena e solenne. 
Io, p r ima di prendere una deliberazio-
ne, ho voluto consultare, e l i ho qui, i 

verbal i degl i Uffici. Nella discussione, che 
in essi segui sopra il disegno di legge sul 
divorzio, presentato per in iz ia t iva par la-
mentare da molti nostr i colleghi di diverse 
par t i della Camera, sapete che cosa mi è 
r isul ta to ? Che, quasi ad unanimi tà , era 
s tato dagl i Uffici della Camera approvato 
il disegno di legge medesimo... (Bravo!)] che 
ot to Uffici su nove l 'avevano approvato, e 
che alcuni autorevoli deputa t i che appar-
tengono all 'Opposizione, agl i amici dell'ono-
revole De Cesare, come gli onorevoli Luci-
fero, Riccio, Montagna, Gesualdo Liber t in i , 
pronunciarono tu t t i discorsi in favore del 
divorzio. 

Di f ronte a questa unanimi tà , quale do-
veva essere il contegno del Governo ? Di 
f ronte a questa unanimi tà , e di f ronte an-
che alle agi tazioni che furono promosse 
dall 'episcopato e dal clero, il Governo non 
poteva, senza scapito della sua autori tà , 
astenersi dal prendere esso in mano la que-
stione, e così l 'ha presa, ha deciso di pre-
sentare in proposito esso medesimo un dise-
gno di legge. E quando aveva preso una ta le 
decisione, era evidente, onorevole De Cesare, 
che t ra t tandos i di una impor tan t i ss ima modi-
ficazione al Codice civile, r iusciva moral-
mente impossibile che, presentandosi un di-
segno di legge di questa fat ta , non se ne 
occupasse il discorso della Corona, il quale 
ha appunto per specifico oggetto di indi-
care i p iù impor tan t i disegni da presen-
tars i nel la Sessione che si inaugura . Legga, 
del resto, legga l 'onorevole De Cesare, i 
discorsi della Corona che furono p ronun-
ciat i da mezzo secolo a questa parte, e 
vedrà che in quei discorsi, ne ' quali r isuonò 
l 'a l ta voce pat r io t t ica dei nostr i Re, non si 
tacque mai di nessuna delle grandi r i forme 
giur idiche e civili . (Bene! — Applausi a si-
nistra). 

Presidente. Pongo a par t i to l 'approva-
zione dell ' indir izzo di r isposta al discorso 
della Corona, così come è stato letto. 

(È approvato ad unanimità). 
Si procede ora al sorteggio della Com-

missione che, insieme con l'Ufficio di Pres i -
denza e all 'estensore di questo indirizzo, 
avrà l 'onore di recarsi a presentar lo a Sua 
Maestà il Re . 

(Si procede al sorteggio). 
La Commissione r isul ta così composta: 

Borciani , Masciantonio, Socci, Girardi ,Chiap-
però, Cornalba, Piccolo-Cupani, Branca. 



Atti Parlamentan — 455 — Camera aei Deputati 
LEGISLATIVA XXI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 MARZO 1 9 0 2 

Presentazione di una relazione e di una nota di variazione al bilancio. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Pozzi Do-

menico a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

Pozzi Domenico. A nome della Giunta ge-
nerale del bilancio mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge: « Autorizzazione di acquisto di un 
palazzo in "Washington per la residenza 
della Regia Ambasciata d 'I tal ia. » 

Presidente. Questa relazione sarà stam-
pata e distr ibuita . 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole mini-
stro del tesoro. 

Di Broglio, ministro del tesoro. Mi onoro di 
presentare alla Camera una « Nota di varia-
zione all 'assestamento del bilancio di pre-
visione dello esercizio in corso. » 

Presidente. Do atto all 'onorevole minis tro 
del tesoro della presentazione di questa 
nota di variazione, clie sarà s tampata, di-
s t r ibui ta e trasmessa alla Giunta generale 
del bilancio. 
Seguito della discussione del disegno di legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 

Presidente. L ' o r d i n e del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di 
legge sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. 

Ier i è stato approvato l 'articolo quarto, 
quindi viene ora in discussione l 'articolo 
quinto. 

Art . 5. 
« I l lavoro not turno è vietato ai maschi 

di età inferiore ai 15 anni compiuti ed alle 
donne minorenni. Potranno però r imanere 
le donne di età superiore ai 15 anni com-
piuti , le quali, alla data della promulga-
zione di questa legge, si trovino già im-
piegate in -opifìci industr ia l i , cave o mi-
niere. 

« Trascorsi cinque anni dalla promulga-
zione di questa legge, il lavoro not turno 
sarà vietato alle donne di qualsiasi età. 

« Durante questi cinque anni le donne 
di qualsiasi età addette al lavoro not turno 
dovranno essere munite di l ibretto ai sensi 
dell 'articolo secondo. 

« Per lavoro notturno s ' intende quello che 
si compie t ra le ore 20 e le 6 dal 1° ottobre 
al 31 marzo; e dalle 21 alle 5 dal 1° apri le ai 
30 settembre. 

« I l ministro di agricoltura, industr ia e 
commercio potrà, sul parere favorevole del 
Consiglio sanitario provinciale, variare i 
l imit i sopraddetti del lavoro notturno nei 
luoghi ove ciò sia richiesto da condizioni 
speciali di clima e di lavoro. » 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole relatore. 

Di San Giuliano, relatore. Allo scopo di ab-
breviare la discussione, mi affretto a r i fer i re 
alla Camera i r isul ta t i dell 'esame, che, in-
sieme col Governo, la Commissione stamane 
ha fat to dei vari emendamenti che sono stati 
presentat i all 'articolo 5, relativo al lavoro 
notturno. Tale articolo, così come l 'avevamo 
presentato d'accordo col Governo, pr ima della 
chiusura della Sessione, si riferisce a una 
delle più important i questioni e prescrive 
che il lavoro notturno sia vietato immedia-
tamente ai maschi di età inferiore ai quin-
dici anni compiuti ed alle donne minorenni, 
determina alcune norme transitorie e final-
mente prescrive che fra cinque anni il lavoro 
not turno sarà vietato alle donne di qualsiasi 
età. Perchè la Camera abbia presente la por-
ta ta della r i forma da noi proposta, occorre 
ricordare che con la legge at tuale il lavoro 
not turno è vietato ai fanciull i di ambo i 
sessi, inferiori ai dodici anni, cosicché, con 
gli opportuni temperament i t ransitori , la ri-
forma da noi proposta eleverebbe di tre anni 
l 'età di ammissione dei fanciull i masohi al 
lavoro notturno ed escluderebbe le donne 
di qualsiasi età. 

Non è questa una r i forma così t imida 
come ad alcuno piacque di definirla. 

Sono stati presentat i a questa nostra pro-
posta diversi emendamenti : uno, qttello degli 
onorevoli Dell 'Acqua, Majorana, Casciani e 
Crespi i quali propongono di elevare dai 15 
ai 18 anni l 'età di ammissione dei fanciull i 
al lavoro notturno. La Commissione questa 
matt ina, in una lunga conferenza con gli 
onorevoli ministr i di agricoltura e di grazia 
e giustizia, ha esaminato questa proposta 
con vivo desiderio di estendere, nei l imit i 
prat icamente possibili, la tutela dello Stato, 
ed ha considerato che paesi dove lo sviluppo 
fisico è meno rapido che in I ta l ia e dove 
più diffusa è la ricchezza generale, come 
l 'Austria, la Germania, la Svezia e la Russia, 
hanno un l imite di età di 16 anni i t re primi, 
di 15 l 'ultimo, ha ricordato che 14 anni era 
il l imite deliberato dalla Conferenza di Ber-
lino; ha tenuto presente che tu t ta l 'economia 
del disegno di legge, nelle singole sue di-
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sposizioni, s ' ispira al duplice concetto di pro-
teggere la donna, in alcuni casi minorenne, 
in a l t r i casi di qua lunque età, ma di l imi-
tare la protezione ai maschi non maggior i 
dell 'età di 15 anni . 

Queste ragioni indussero nel l ' adunanza 
di questa mat t ina la Commissione, d'accordo 
coi minis t r i , a non accet tare gli emenda-
ment i degli onorevoli Del l 'Acqua, Majorana, 
Oasciani e Crespi, ed ancor meno quello 
dell 'onorevole Cabrini ed a l t r i che porta 
l 'e tà a 20 anni . 

Ora, io dichiaro, tan to personalmente , 
quanto a nome della Commissione, che noi 
port iamo in questa questione niente al tro 
che il vivo desiderio di una soluzione obiet-
t iva, la quale giovi il p iù possibile alle classi 
lavoratr ic i ed a l l ' in tera economia nazionale, 
e che non in tendiamo di fare alcuna scher-
maglia par lamentare a fine politico, ma vo-
gl iamo esporre f rancamente e chiaramente 
10 stato delle cose. 

Ora, sta in fa t to che, dopo le delibera-
zioni prese d'accordo col Governo, questa 
mat t ina , e che io ho testé accennato, a lcuni 
onorevoli colleghi, doppiamente autorevoli 
per la loro qua l i tà d ' indus t r ia l i esperti , 
hanno insis t i to in amichevole colloquio con 
noi e con membri del Governo, cercando 
di dimostrare che si può giungere, con gl i 
oppor tuni t emperament i t ransi tor i i , a l l 'e tà 
d i 18 anni senza gravi inconvenient i . Per 
valutare fino a che punto sia esatto questo 
apprezzamento di fat to, che nobili sent iment i 
filantropici det tavano ai nostr i col leghi , 
11 p iù competente è indubbiamente il Go-
verno, il quale possiede tu t t i quegli e lement i 
che a noi sfuggono. Onde la Commissione, 
anche perchè in questo momento non è com-
posta delle medesime persone, che presero 
s tamat t ina gl i accordi coi due minis t r i del-
l 'agr icol tura e della grazia e giust izia, p r ima 
di pronunziars i def ini t ivamente intorno al 
l imite di età per il lavoro not turno, aspet ta 
la parola definit iva del Governo. I n quanto 
agl i a l t r i emendament i , mi bas teranno al t re 
poche parole. 

Non è possibile di accettare l 'emenda-
mento dell 'onorevole Gussoni, perchè cree-
rebbe gravi difficoltà ad uno dei concetti 
prat ic i , a cui ha cercato di ispirars i sempre 
la Commissione, d'accordo col Governo, 
quello, cioè, che la r i forma si a t tu i con una 
certa gradual i tà . 

Con l 'emendamento dell 'onorevole Gus-
soni, allo spirare di un determinato ter-

mine, potrebbe aver luogo un l icenziamento 
in massa che è meglio di evitare. Onde la 
Commissione d'accordo col Governo prega 
l 'onorevole Gussoni di r i t i ra re il suo emen-
damento. 

Non è possibile di accet tare l 'emenda-
mento degli onorevoli Arnaboldi , Calissano, 
Majorana ed a l t r i colleghi, i quali vorreb-
bero che si sopprimesse il secondo comma 
dell 'art icolo 5, cioè che sia soppresso il pe-
riodo t ransi tor io dei 5 anni . Nè si può ac-
cettare l 'emendamento subordinato che ri-
duce questo periodo a 3 anni . Da calcoli e 
da studi, che sono stat i fa t t i con dil igenza, 
r isul ta che un periodo di 5 anni è assolu-
taménte necessario per fa r sì che questa 
r i forma possa venire t radot ta in atto senza 
spostare gravi interessi. Del resto, quello 
che a tu t t i deve importare è che nella no-
stra legislazione vengano, consacrat i i pro-
gressi che gli s tudi sociali esigono, e che lo 
stato della nostra civi l tà impone ; che poi 
quest i progressi, che vengono consacrati nel la 
legge, si t raducano in at to un anno pr ima 
o un anno dopo, anche a coloro, che p iù 
caldamente li invocano, non dovrebbe sem-
brare un gravissimo inconveniente. 

La Commissione, d'accordo col Governo, 
accetta l 'emendamento dell 'onorevole Pozzo 
così concepito : « Dove però il lavoro sia 
r ipar t i to in due mute, esso potrà cominciare 
alle ore 5 e protrarsi fino alle ore 28 » ; e 
propone di inserirlo f ra il quar to e il quinto 
comma dell 'articolo 5 che sta sotto gl i occhi 
della Camera. 

Diversi emendament i domandano la sop-
pressione del quinto ed ul t imo comma del-
l 'articolo, il quale dà facoltà al Governo di 
var iare i t e rmini del lavoro notturno. La 
Commissione non crede che si possa r inun-
ciare a questo quinto comma, che è imposto 
dalla varietà dei bisogni e delle condizioni 
delle diverse indust r ie e delle diverse Pro-
vincie d ' I ta l ia . Mantenendo questo comma, 
vengono, in gran parte, e l iminate le obie-
zioni che al disegno di legge sono state 
mosse dall 'Associazione serica milanese e da 
alcune Camere di 'commercio del Regno, 
che ne hanno appoggiato i voti . 

La Commissione poi, sempre d'accordo 
col Governo, deve pregare l 'onorevole Pan-
tano di non insistere nel suo emendamento. 
Mantenendo, come ho detto testé, il quinto 
comma dell 'art icolo 5, si potrà, in una certa 
misura, provvedere ai fini a cui mira l 'ono-
revole Pantano. Eg l i propone che l 'art icolo 
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non si applichi (salvo il disposto dell 'arti-
colo 4) ai fanciul l i impiegati nelle miniere 
di zolfo. 

Ora, io prego l 'onorevole Pantano di no-
tare che noi abbiamo già, per l ' industr ia 
dello zolfo, consentito un l imite di età assai 
più basso di quello che le esigenze igieni-
che avrebbero domandato ; e vi abbiamo 
consentito, appunto perchè abbiamo tenuto 
conto delle condizioni poco felici nelle quali 
versa la classe a cui appartengono i carusi 
siciliani. Non si potrebbe andare più in là. 

Nel momento in cui a tu t te le altre in-
dustrie, che si servono del lavoro notturno, 
si domanda un notevole sacrifìcio, non v 'ha 
ragione di non chiederlo a l l ' indust r ia dello 
zolfo, nella quale il lavoro notturno non ha 
un ' importanza uguale a quella che ha nel-
l ' industr ia del cotone, nell ' industr ia della 
lana e, fors'anche, nell ' industr ia della carta : 
poiché il lavoro notturno, nell ' industr ia 
dello zolfo, dai dat i che ha fornito alla 
Commissione il Ministero d'agricoltura, in 
questi giorni, è l imitato ad una par te no-
tevole delle miniere esercitate con mezzi 
meccanici, le quali non rappresentano che 
la terza parte della produzione totale dello 
zolfo. 

La Commissione quindi crede, coi tem-
peramenti che ho enunciati , di avere, nei 
l imit i del possibile, sodisfatto le opposte 
esigenze che sono state espresse; e prega 
gli onorevoli proponenti dei diversi emen-
damenti di coadiuvarla nel fine a tu t t i co-
mune, di condurre presto in porto questa 
legge, r i t i rando gli emendamenti medesimi. 
{Benissimo !) 

Presidente. In tanto la prego di far sapere 
quali sono gli emendamenti che la Com-
missione propone: perchè la Presidenza non 
li conosce. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Pozzo 
Marco. 

Pozzo Marco. Siccome la Commissione, 
d'accordo col Governo, ha dichiarato d'ac-
cettare la proposta aggiunt iva che, in nome 
anche d 'al tr i nostri onorevoli colleghi, ebbi 
l'onoro di presentare all 'articolo 5, non mi 
r imane che prenderne atto e compiacermene 
e mi riservo solo di parlare se qualcuno la 
contrastasse. 

Presidente. Onorevole Arnaboldi, mantiene 
il suo emendamento? 

Arnaboldi. Vorrei dire due parole, per 
spiegare il mio concetto. 

Presidente. Par l i pure. 

Arnaboldi. Comprendo sino ad un certo 
punto le spiegazioni date dal relatore: com-
prendo che, anche insistendo dal momento 
che su questo proposito c'è accordo f ra 
Commissione e Governo, è impossibile che 
il mio emendamento possa essere accettato. 
Però, a giustificazione del mio concetto, mi 
si permetta di dire che io oltre al desiderio 
che si fosse elevato al primo articolo il li-
mite di età, avrei voluto che si togliesse 
questa disposizione relat iva al] e proroga 
dei cinque anni messi come transazione f ra 
le due legislazioni. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. C'è sempre il correttivo 
dell 'ult imo comma !... 

Arnaboldi. Sta bene, ma quest ' articolo 
prolunga lo stato presente delle cose; il che 
vuol dire che r i tarda l'efficacia della nuova 
legge. Perciò io aveva proposto l 'emenda-
mento, parendomi, che dopo quanto è stato 
detto in questi giorni, specialmente r iguardo 
al lavoro delle donne, per le quali sono 
stat i messi in evidenza tu t t i gli effetti de-
leteri, che possono derivare dal lavoro not-
turno in confronto all ' alto compito della 
materni tà che la donna ha di f ronte alla 
società umana, si dovesse con più giust i 
cri teri provvedere. Mentre nella legge at-
tuale non sono state accettate neppure una 
par te di quelle disposizioni che erano state 
proposte, mi pareva si potesse almeno pren-
dere in considerazione questa diminuzione 
del l imite della promulgazione dai 5 ai 3 
anni. Perchè, secondo me, ciò agevole-
rebbe gli effetti della legge ; mentre, man-
tenendo ancora i cinque anni, non si farà 
altro che prolungare ancora la possibilità 
di malanni più facili a manifestarsi nel-
Porganismo delle donne, le quali li t rasmet-
teranno ad una par te delle generazioni fu-
ture, ancora per un buon numero di anni. 

Per queste ragioni sono obbligato di 
mantenere il mio emendamento, il quale 
mi pare meglio risponda ai pr incipi di uma-
ni tà . 

Presidente. L'onorevole Gesualdo Liber t in i 
ha facoltà di parlare. 

Libertini Gesualdo. I l concetto che volevo 
esprimere è stato condensato nell 'emenda-
mento presentato a firma dell'onorevole Pan-
tano, mia e di a l t r i colleghi; pertanto ri-
nunzio a parlare, affidando al primo firma-
tario dell 'emendamento stesso di svolgere 
le nostre intenzioni. 
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Presidente. L 'onorevole Chiesa ha facoltà 
di par lare . 

Chiesa. Abbiamo sent i to che l 'onorevole 
relatore a t tende una r isposta dal Governo 
per sapere se consenta a por ta re ai 18 anni 
il l imi te di età per il lavoro not turno. Ma 
bisogna considerare che le donne saranno 
na tu ra lmente sost i tui te da operai minorenni . 
Perciò io debbo dichiarare che noi accette-
remo la proroga dei c inque anni solo quando 
si portasse il l imite di età ai 20 anni . Bi-
sogna pure r i f let tere che il salario che voi 
date a quell i che hanno 18 ann i è uguale 
a quello che si paga a coloro che ne hanno 
vent i . 

Quale ragione ci può essere per r i f iutare 
i v e n t ' a n n i ? Se saranno abol i t i i c inque 
anni di periodo t ransi tor io per ar r ivare al-
l 'abolizione completa del lavoro not turno 
per le donne, noi accet t iamo i 18 anni : al-
t r imen t i dovremo insis tere sui 20 anni. 

Desidererei poi avere un chiar imento sul-
l 'emendamento dell 'onorevole Pozzo, il quale 
dice : 

« Dove però il lavoro sia r ipar t i to in 
due mute, esso potrà cominciare alle ore 5 
e prot rars i sino alle 23. » 

Io domando : quante ore di lavoro ci 
sono? 

Di San Giuliano, relatore. S ' intende, secondo 
le norme general i che vigono nello stabili-
mento. 

Pozzo Marco. Chiedo di pa r l a r e . 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Pozzo Marco. Avevo r inunzia to a svolgere 

la mia proposta, avendo Governo e Com-
missione dichiarato di non accet tar la , ma 
mi ero r iservato di i l lus t rar la , qualora fosse 
sorto qualche contrasto. 

Ora, poiché l 'onorevole Chiesa chiede 
degl i schiar imenti , per evitare il pericolo 
che la por ta ta de l l ' aggiunta da me proposta 
all 'art icolo 5, per quanto mi sembri per se 
manifes ta , possa lasciare degli equivoci e 
delle incertezze.,. 

Di San Giuliano, relatore. Ma se è persuaso 
l 'onorevole Chiesa! (Commenti). 

Pozzo Marco. Ha domandato degli schia-
r iment i . 

Chiesa. E nel mio caso ci possono essere 
anche al t r i 

Pozzo Marco. Rispondo subito all 'onore-
vole Chiesa. 

Secondo l 'art icolo 5 del disegno di legge 
i l lavoro not turno si vieta fin d'ora ai ma-

schi ,sino ai 15 anni, ed alle donne mino-
renni , f a t t a solo un'eccezione t rans i tor ia per 
quelle g ià a t tua lmente impiega te ; f r a cin-
que anni poi, il divieto viene esteso al le 
donne di qualsiasi età. E poiché coi l imi t i 
del lavoro not turno s tabi l i t i nel disegno di 
legge, si sot t raggono al lavoro giornal iero 
10 ore in una metà del l 'anno ed 8 ore nel-
l ' a l t ra metà, tenuto conto delle ore di r iposo 
intermedio prescr i t te dal l 'ar t icolo 8, ne de-
r iva che le ore effett ive di lavoro in una 
metà de i r anno sarebbero r idot te a 14 e nel-
l 'a l t ra a 12, e, r i spe t t ivamente , a 7 e a 6, 
se il lavoro viene r ipar t i to in due turn i . 

Ora ben comprende l 'onorevole Chiesa 
come nessuno potrebbe pre tendere di r idur re 
a sole 7 ore in una metà del l 'anno ed a 6 
ore ne l l ' a l t ra metà la g iorna ta di lavoro. 
Non vi sarebbe dunque più la possibi l i tà di 
fare due turni , come ora avviene, perchè 
l 'onorevole Chiesa ben conosce come in g ran 
par te delle indust r ie tessili , il lavoro, r ipar-
t i to i n due mute, sia pressoché continuo, e 
vi siano adibi te quasi esclusivamente le 
donne, non solo pel minor salario o per la 
maggior loro docilità, come è stato detto, 
ma per la na tu ra stessa dell 'opera che vi si 
presta, r ichiedente anche nel la conduzione 
delle macchine piut tos to at tenzione e pa-
zienza, che vigorìa fìsica. 

Senza il temperamento da me proposto 
le conseguenze sarebbero disastrose, poiché 
gl i indus t r ia l i dovrebbero necessar iamente 
sopprimere un turno, l icenziare quindi g ran 
par te degli operai e r idur re quasi alla metà 
la produzione, con un enorme disperdimento 
delle forze idrauliche, e del capi ta le inve-
sti to nel l ' indust r ia ; e conseguentemente un 
danno incalcolabile per l 'economia generale 
e pr ima di tu t to per la classe operaia. Con 
la mia proposta, onorevole Chiesa, desunta 
dalla stessa legislazione francese, si conci-
l iano le esigenze igieniche con le esigenze 
economiche. Si potranno così mantenere i 
due tu rn i ; ben inteso che ciascun turno non 
potrà durare undici ore e più, come oggi 
avviene, poiché non vi saranno più che di-
ciotto ore disponibili , le quali divise in due 
tu rn i dànno nove ore per ciascun turno. Di 
più, siccome l 'art icolo ottavo prescr ive un 'ora 
di riposo intermedio, la conseguenza u l t ima 
sarà, che in ogni turno non si dovrà lavo-
rare effet t ivamente che otto ore. 

Chiesa. È questo che voleva che risul-
tasse ! 

Pozzo Marco. Sono lieto che le spiegazioni 



Atti Parlamentari — 459 — Camera dei Deputati 
LEGISLATORI X X I — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 MARZO 1 9 0 2 

date abbiano persuaso anche questa par te 
estrema della Camera ; ciò stante, non po-
tendo più esservi dubbio che la mia pro-
posta sarà accettata da tut t i , all 'ora in cui 
siamo, sento il dovere di non d i lungarmi 
oltre per r i sparmiare ogni perdi tempo alla 
Camera. 

Di S a n G i u l i a n o , relatore. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Di S a n G i u l i a n o , relatore. Onorevole Chiesa, 

io la prego di r if let tere che una interpre-
tazione autent ica della legge c 'è , ed è il 
testo della legge stessa. Ora, siccome la 
legge, negl i art icoli 7 ed 8, determina la 
dura ta del lavoro delle donne e dei fan-
ciull i e la durata dei riposi, e siccome 
l 'emendamento dell 'onorevole Pozzo, accet-
ta to dalla Commissione, si l imi ta al caso 
delle doppie mute, così è evidente che cia-
scuna muta non potrà tare che l 'orario pre-
scritto dagl i art icoli 7 ed 8 della legge. 

Io non ho potuto udire in teramente la 
in terpretazione data dall ' onorevole Pozzo, 
ma, per quanto autorevole sia, lo sarà sempre 
meno del testo della legge. 

P r e s i d e n t e . Dunque l 'onorevole Chiesa in-
siste. 

Onorevole Dell 'Acqua, r i t i ra il suo emen-
damento? 

D e l l ' A c q u a . Lo ri t iro. 
D i S a n G i u l i a n o , relatore. La Commissione 

ha dichiarato, che, per conto proprio, man-
t iene il l imite di quindici anni, e che de-
siderava soltanto di conoscere se il Governo 
manteneva anch'esso la deliberazione con-
cordata questa mat t ina . Ora il Governo non 
avendo fa t ta nessuna dichiarazione, resta 
inteso che si mant iene il l imite di quindici 
anni . 

Baccelli G u i d o , ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Come è possibile preten-
dere che in una discussione così delicata 
e difficile, possa sorgere una differenza t ra 
Ministero e Commissione? Noi faremmo 
torto alle finalità della legge! Io mi sono 
accordato con la Commissione, e non posso 
recedere da questo. 

D e l l ' A c q u a . Allora mantengo la mia pro-
posta! 

P a n t a n o . Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Pan tano ha facoltà 

di parlare. 
P a n t a n o . Mi rincresce v ivamente di dover 

portare qui una nota che potrebbe sembrare 
non in piena armonia, in una questione di 

37 

indole economico-sociale, con le proposte 
che vengono da questa par te della Camera, 
ma io non posso sot t rarmi alle considera-
zioni di fa t to e alle conseguenze immedia te 
e disastrose che si r if let terebbero su g l i 
operai e gli industr ial i , ove il mio emen-
damento non fosse accettato; e lo proverò 
in modo chiaro e breve. 

L'onorevole Di San Giuliano, nel confu-
tare il mio emendamento, ha det to: noi ab-
biamo consentito ad un l imite minore di 
età per i fanciul l i che lavorano nelle mi-
niere; e p iù di così non possiamo fa re ; giac-
che mentre per gli opifìci che lavorano la 
lana ed i l cotone, p iù impor tan t i delle mi-
niere per il lavoro notturno, r ichiediamo 
un 'e tà superiore, non possiamo fare questa 
eccezione per le miniere ; tanto più che il 
minis t ro di agricoltura e commercio ha avuto 
la notizia che il lavoro not turno è esclusi-
vamente l imitato alle miniere a t razione 
meccanica; è quindi lieve il disagio econo-
mico che sarà per derivarne. 

Onorevole Di San Giuliano, Ella , pur 
essendo nato e vissuto nell ' isola nostra, per 
speciali condizioni di for tuna e di educa-
zione non ebbe nè il bisogno ne l 'occasione 
di percorrere mai i nostri bacini minerar i , 
e non ha, forse, quindi un ' idea esatta e pre-
cisa del modo con cui la industr ia vi si 
svolge. Poteva in fa t t i essere questione se 
il l imite di età del fanciullo adibito ai la-
vori delle miniere di zolfo dovesse essere 
di t redici ann i o di quindici ; ed io ho con-
corso ieri col mio emendamento a far lo gra-
datamente aumentare, f ra tre anni, da tre-
dici a quattordici . Ma una volta fissato il 
l imite di età, voi dovete mantener lo tale 
per il lavoro not turno e diurno, se non vo-
lete arrecare un danno immediato e gravis-
simo alla maggior par te del lavoro mine-
rario. E ve ne dico subito il motivo. Noi 
non ci troviamo, onorevole Di San Giuliano, 
di f ronte ad un ' indus t r ia che abbia con im-
piant i costanti anche un lavoro costante, in 
modo da poter assicurare alla squadra not-
turna, come alla squadra diurna, la conti-
nu i tà del lavoro: nemmeno per sogno! 

I l lavoro delle miniere è completamente 
saltuario, perchè subordinato alle condizioni 
del filone, filone il quale subisce spesso 
dei res t r ingiment i o delle obli terazioni di 
minera le estraneo che costringono a ridu-
zioni immediate del numero degli operai. 
Ed allora avviene il p iù delle volte che 
l ' industr ia le at t iva il lavoro notturno, sia 
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per dar lavoro agli operai disoccupati, sia 
per fronteggiare le spese generali o per far 
onore a ipropr i i impegni sul mercato, commi-
surati alla produzione su cui calcolava. Ma 
per far ciò egli adopera le squadre stesse 
di operai che lavorano di giorno. Ove tro-
vare una squadra di operai che abbia i fan-
ciulli di 15 anni compiuti? Ovvero come 
crearne, con assicurazione di un lavoro per-
manente? Giacche non è vero che il lavoro 
notturno sia l imitato soltanto là dove c'è l'im-
pianto meccanico. A parte ciò che ho detto 
dianzi, in generale di notte, in tut te le mi-
niere che non siano proprio rudimentali , vi 
è una squadra così detta di spesatovi, i quali 
hanno l'ufficio di mantenere sgombre le vie 
di comunicazione dai detr i t i che cadono dai 
tet t i delle gallerie, di verificare e assicurare 
con lavori acconci i punti di passaggio più 
pericolosi, e di preparare al picconiere, che 
è un cottimista, e ne ha diritto, il luogo a 
zolfo netto di ogni altro calcare estraneo, 
ciò che avviene sovente per la poca ric-
chezza del filone. 

E questi spesatovi lavorano specialmente 
di notte, perchè il picconiere possa di giorno 
trovar tut to disposto per il lavoro. 

Si dice che il lavoro notturno esiste sol-
tanto nelle miniere a trazione meccanica. 
E se fosse anche ciò vero ? Ma il giorno in 
cui una miniera a trazione meccanica, ove 
le spese generali sono maggiori, non potesse 
più contare sul lavoro notturno, sarebbe co-
stretta probabilmente a sospendere i suoi 
lavori o andare a rovina ; ne vi potrebbero 
più essere industrial i disposti ad intrapren-
dere nuovi impianti meccanici senza la si-
curezza di poter lavorare di giorno e di 
notte. 

Quanto a quelli che già esistono se col-
pi t i dalla disposizione improvvisa, dove po-
tranno trovare i carusi a 15 ann i? La ri-
cerca dei cavusi è una cosa difficile e non 
si può improvvisare. Vi sono anzi miniere 
che potrebbero occupare molti picconieri e 
non possono farlo per la mancanza dei ca-
rusi. 

Data dunque questa condizione di cose 
io dico francamente che avrei preferito au-
mentare il l imite di età f ra tre anni a 15 
anni anziché a 14, perchè ciò avrebbe po-
tuto dar luogo ad un adattamento graduale: 
ma richiedere ora come ora l 'età di 15 anni 
per il lavoro notturno, significa creare, senza 
possibili tà d ; immediato rimedio, una grave 

crisi industriale, {Interruzioni alVestrema si-
nistra). 

Una voce. Piglieranno i ragazzi a 15 anni. 
Pantano. Rispondo a questa osservazione: 

ma dove? Si elevi, ripeto, pei carusi, se 
si crede troppo basso, il l imite di età g ià 
consentito, ma si adotti un criterio unico, se 
vuoisi non turbare profondamente tanta par te 
dell ' industria mineraria. E ciò vi dico io,, 
che pure ho fatto ieri approvare un emen-
damento per innalzare da 13 a 14 anni il 
l imite di età. (Interruzioni). 

Sarebbe un imperdonabile errore. {Inter-
ruzioni). 

Ma, amici miei, dovreste venire in Si-
cilia a visi tarvi le miniere e farvi così un 
concetto esatto del come si svolge l ' industr ia 
zolfifera, giacché per quanto l 'animo nostro 
sia inspirato a vivi sentimenti di solida-
rietà umana e sociale tu t tavia non possiamo 
astrarre dalla realtà delle cose. 

Per cercare di ottemperare tu t tavia ad 
ogni suscettibilità farei una proposta, che 
il mio emendamento, anziché in fine del-
l'articolo, venga posto pr ima dell 'ultimo 
comma il quale dice: « I l ministro di agri-
coltura industr ia e commercio potrà, sul pa-
rere favorevole del Consiglio sanitario pro-
vinciale, variare i l imit i sopradetti del la-
voro notturno nei luoghi ove ciò sia richie-
sto da condizioni speciali di clima e di 
lavoro. » 

In tal modo sia in vir tù di tal i poteri, 
sia per quelli che gli conferisce l 'articolo 4 
a cui il mio emendamento anche si richiama, 
il ministro può, ove lo richiedano ragioni di 
salute, di clima, d'igiene, elevare il l imite 
di età a 15 anni, senza bisogno di recare 
un grave colpo all ' industria zolfifera adot-
tando, ora come ora, la tesi generica. Del 
resto questa è la mia modesta proposta e 
quella dei firmatari dell 'emendamento: voi 
fatene ciò che credete meglio. 

Presidente. Io vorrei pregare la Camera, 
se veramente vuol venire presto alla vota-
zione di questa legge, di r iunire il p iù 
possibile gli emendamenti proposti. 

Verremo intanto alla votazione. Pr ima 
di tut to metterò a par t i to gli articoli so-
st i tut ivi . 

A questo articolo 5 sono stati presentat i 
due articoli sostitutivi : uno dagli onorevoli 
Cabrini, Chiesa ed altri; l 'a l t ro dagli ono-
revoli Dell 'Acqua, Gussoni ed altri . 

L'articolo che gli onorevoli Cabrini, 
Chiesa, Varazzaiìi e Badaloni hanno proposto 
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in sosti tuzione di quello del proget to della 
Commissione è così formulato : 

« Alle donne è vie ta to il lavoro notturno. 
E considerato lavoro not turno quello che si 
compie f r a le ore 18 e le 7 dal pr imo ot-
tobre al 31 marzo, e dalle 19 alle 6 dal 
pr imo apr i le al 30 set tembre. 

« I maschi non possono essere impiegat i 
nei lavori no t turn i fino aJ ventesimo anno 
di età. » 

Questo articolo sost i tut ivo non è accet-
ta to ne dal Governo nè dalla Commissione. 
Lo pongo a par t i to . 

(Non è approvato). 
Viene ora l 'a l tro articolo sosti tut ivo pro-

posto dagl i onorevoli Del l 'Acqua, Gussoni, 
Comandini , Arconati , Olivieri , Gattorno, 
e Socci, e cosi formula to : 

« I l lavoro no t tu rno è vietato ai maschi 
di età infer iore ai 18 anni compiuti ed alle 
donne di qualsiasi età. Po t ranno però, in 
v ia t rans i tor ia r imanere per t re anni dalla 
promulgazione della presente legge i ma-
schi dai 15 ai 18 anni e le femmine di e tà 
superiore a 15 anni che alla data della pro-
mulgazione medesima si t rovino già impie-
gat i in opifici industriali,, cave e miniere. 

« Durante quest i t re anni le donne ad-
det te al lavoro not turno dovranno essere 
muni te di l ibret to a sensi dell 'art icolo 2. 

« Per lavoro not turno s ' in tende quello che 
si compie t ra le ore 20 e le 6 dal 1° ottobre 
al 31 marzo e dalle 21 alle 5 dal 1° apr i le 
al 30 set tembre. » 

Questo articolo sos t i tu t ivo non è accet-
tato nè dalla Camera, nè dal Governo. 

Lo mantiene, onorevole Del l 'Acqua? 
Dell'Acqua. Lo mantengo. 
Presidente. Allora lo pongo a par t i to . 
{Non è approvato). 
Vengono ora var i i emendament i propo-

sti ai diversi commi dell 'art icolo 5. 
Uno è dell 'onorevole Majorana, i l quale 

propone che al p r imo comma dell 'art icolo 
quinto del disegno di legge della Commis-
sione si sosti tuisca il seguente: 

« I l lavoro not turno è vie ta to ai ma-
schi di età infer iore ai 18 anni com-
p iu t i ed alle donne di quals ias i età. Po-
t ranno però r imanere i lavoratori d 'ambo i 
sessi, di età superiore ai 15 anni compiuti , 
i quali , a l la data della promulgazione di 
questa legge si t rovino g ià impiegat i in 
opifìci indust r ia l i , cave o miniere . » 

V' insis te , onorevole Majorana? 
Majorana. Poiché i l concetto fondamen-

tale del mio emendamento è compreso in 
quell i che la Camera ha ora respinto, per 
non fare perder tempo r i t i ro la mia propo-
sta. (Benissimo/) 

Vi sono ora due emendament i dell 'ono-
revole Casciani. I l primo, al pr imo comma, 
è così formula to : 

« I l lavoro not turno è vietato ai maschi 
di età infer ióre ai diciotto anni compiut i 
ed alle donne minorenni . » 

Lo mant iene, onorevole Casciani? 
Casciani. Poiché la Camera ha respinto 

l 'emendamento dell 'onorevole Dell ' Acqua, 
nel quale si conteneva lo stesso concetto ; 
io r i t i ro questo mio primo emendamento • 
ma mantengo il secondo, quello da me pro-
posto in via subordinata . 

Presidente. Va bene . 
Questo emendamento che l 'onorevole Ca-

sciani propone, in via subordinata, a questo 
comma è il seguente: 

« I l lavoro not turno è vietato ai maschi 
di età inferiore ai 16 anni compiuti e al le 
donne minorenni . » 

Voci. Per divisione. 
Presidente. Voteremo per divisione. 
Pongo a par t i to la pr ima pa r t e : « il la-

voro not turno è vietato ai maschi di e tà 
infer iore ai 16 anni compiuti. . . » 

(La Camera non approva). 
Pongo ora a par t i to la seconda par te del-

l 'emendamento Casciani : « ...ed alle donne 
minorenni . » 

(La Camera non approva). 
Procediamo oltre. L'onorevole Gussoni 

con gl i onorevoli Scalini , Gattoni, Del-
l 'Acqua, Crespi, Majorana, Calissano, Pozzo 
Marco, Bonacossa e F ina rd i propone una 
aggiun ta alla p r ima parte. Là mant iene, o 
r i t i ra , onorevole Gussoni ? 

Gussoni. L a m a n t e n g o ! 
Presidente. Essa è così concepita : 
« Inol t re durante il periodo in cui sarà 

ancora permesso il lavoro not turno è da ta 
facol tà a l l ' i ndus t r i a le di assumere per il 
lavoro not turno in sosti tuzione di fanciul l i 
e donne che venissero eventualmente a man-
care, a l t r i fanciul l i e donne ma non al d i -
sotto dei 16 anni . » 

Lo pongo a par t i to . 
(La Camera non approva.) 
Allora pongo a par t i to il pr imo comma 

di questo articolo quinto, secondo il testo 
proposto dal la Commissione. Lo r i leggo : 

« I l lavoro not turno è vietato ai maschi 
di età infer iore ai 15 anni compiut i ed alle, 
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donne minorenni. Potranno però rimanere 
le donne di età superiore ai 15 compiuti, 
le quali alla data della promulgazione di 
questa legge, si trovino già impiegate in 
opifìci industiali , cave o miniere. » 

(È approvato). 
Presidente. Passiamo al secondo comma. 

Esso dice: 
« Trascorsi cinque anni dalla promulga-

zione di questa legge, il lavoro notturno 
sarà vietato alle donne di qualsiasi età. » 

L'onorevole Majorana propone la sop-
pressione di questo comma. 

Majorana. Non insisto ! 
Presidente. Allora non rimangono che gli 

emendamenti degli onorevoli Arnaboldi, Ca-
lissano e Crespi. 

L'onorevole Arnaboldi propone al se-
condo comma in luogo di « cinque anni » 
si dica: « t r e a n n i » . 

La Commissione accetta questo emenda-
mento ? 

Di San Giuliano, relatore. Non Faccetta. 
Presidente. Onorevole Arnaboldi, insiste? 
Arnaboldi. I n s i s t o . 
Presidente. Allora pongo a part i to l 'emen-

damento dell'onorevole Arnaboldi, che non 
è accettato nè dal Governo nè dalla Com-
missione. 

(Non è approvato). 
L'onorevole Calissano mantiene il suo 

emendamento ? 
Calissano. L o r i t i r o . 
Presidente. L'ononevole Crespi a questo 

secondo comma propone di aggiungere alle 
parole: « alle donne di qualsiasi età » le 
parole : « e ai maschi di età inferiore ai 
18 anni. » 

Lo mantiene? 
Crespi. È già stato respinto dalla Ca-

mera! 
Presidente. Non essendovi al tr i emenda-

menti a questo secondo comma, lo pongo a 
parti to. 

(È approvato). 
Terzo comma: « Durante questi cinque 

anni le donne di qualsiasi età addette al 
lavoro notturno dovranno essere munite di 
l ibretto ai sensi dell 'articolo 2. » 

L'onorevole Crespi propone la soppres-
siene di questo comma, il che equivale a 
votar contro. 

L'onorevole Arnaboldi ha un emenda-
mento, che è la conseguenza dell 'al tro. Lo 
mantiene? 

Arnaboldi. Lo r i t i r o . 

Presidente. Non essendovi al tr i emenda-
menti. pongo a part i to questo terzo comma. 

(È approvato). 
Quarto comma: « Per lavoro notturno si 

intende quello, che si compie tra le ore 20 
e le 6 dal 1° ottobre al 31 marzo ; e dalle 
21 alle 5 dal 1° aprile al 30 settembre. » 

L'onorevole Crespi ha un emendamento 
a questo comma: « Per lavoro notturno si 
intende quello che si compie tra le ore 22 
e le 6 dal 1 ottobre, ecc. ecc. » 

Lo mantiene? 
Crespi. Credo che la Commissione possa 

accettare il mio emendamento dal momento 
che ha accettato quello Pozzo; tanto più, 
che, essendo stato incluso il lavoro dei la-
boratori, mi pare opportuno che in date 
circostanze l'operaio dei laboratori possa 
prolungare il proprio lavoro fino a quell 'ora. 

Di San Giuliano, relatore. Domando di par-
lare. 

Presidente. Parli . 
Di San Giuliano, relatore. Prego l'onorevole 

Crespi di non voler insistere nel suo emen-
damento, perchè col mantenimento dell'ul-
timo comma dell 'articolo 5 e coll 'approva-
zione dell 'emendamento Pozzo, si è prov-
veduto al fine, che egli si propone, potendo 
il Governo, valendosi dell 'ultimo comma 
dell 'articolo 5, nei casi, in cui potrà essere 
necessario, adottare l 'orario da lui proposto. 

Crespi. Dopo le dichiarazioni dell'onore-
vole relatore r i t iro il mio emendamento. 

Presidente. Viene ora l 'aggiunta degli 
onorevoli Marco Pozzo, Calissano, Gussoni, 
Crespi, Cuzzi, Calieri Giacomo, Chiapperò, 
Giaccone e Galli Roberto: « Dove però il 
lavoro sia r ipart i to in due mute, esso potrà 
cominciare alle ore 5 e protrarsi fino alle 
ore 2-3 ». Questa aggiunta è accettata dal 
Governo e dalla Commissione. 

Non essendovi altri emendamenti, pongo 
a part i to il comma quarto con quest 'aggiunta, 
accettata dal Governo e dalla Commis-
sione. 

(.È approvato). 
Quinto comma: « I l ministro di agricol-

tura industr ia e commercio potrà, sul pa-
rere favorevole del Consiglio sanitario pro-
vinciale, variare i l imiti sopradetti del la-
voro notturno nei luoghi, ove ciò sia ri-
chiesto da condizioni speciali di clima e di 
lavoro ». 

L'onorevole Crespi e gli onorevoli Del-
l 'Aqua, Gussoni, Comandini, Arconati, Oli-
vieri, Gattorno e Socci, propongono la sop-
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pressione di questo comma, il che equivale 
a votar contro. 

Anche gli onorevoli Majno, Pescetti, Man-
zato, Chiarugi, Dell 'Acqua, Nofri, Olivieri, 
Gattorno, Valeri, Chiesa e Prampolini ne 
propongono la soppressione. 

Ove la soppressione non fosse accettata 
verrà l 'aggiunta proposta dagli onorevoli 
Pantano, Majorana, Di Scalea, Francica Nava, 
Gesualdo Libertini, Grassi-Voces, Sanfllippo, 
Cocuzza, Furnar i : « Il presente articolo non 
si applica ai fanciulli , impiegat i nelle mi-
niere di zolfo ove anche pei lavori not turni 
è tollerato il l imite di età, di cui all 'art i-
colo .1, sempre salvo ciò, che è disposto al-
l 'articolo 4 ». 

Verrà poi l 'aggiunta proposta dall'ono-
revole Pescetti con al tr i deputati , il quale 
dopo le parole « Consiglio sanitario provin-
ciale » propone che si aggiungano le parole: 
« sentito il Comitato federale delle Camere 
di lavoro ». 

Metterò anzitutto a part i to la soppres-
sione del quinto comma. 

Ove sia soppresso il quinto comma di 
questo articolo 5, cade l 'aggiunta proposta 
dall 'onorevole Pantano e quella proposta 
dall 'onorevole Pescetti. Se, invece, si man-
tiene il quinto comma, porrò a part i to que-
sta aggiunta. 

Chi è d'avviso che sia soppresso questo 
quinto comma, voglia alzarsi. 

(La soppressione non è approvata). 
Viene ora l 'aggiunta dell'onorevole Pan-

tano ed al tr i deputati . 
La Commissione l 'accetta ? 
Di San Giuliano, relatore. Non l'accetta. 
Presidente. I l Governo ? 
Baccelli, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Non l'accetto. 
Presidente. Pongo a part i to questa ag-

giunta proposta dall'onorevole Pantano ed 
altri, non accettata nè dal Governo ne dalla 
Commissione. 

(Non è approvata). 
Rimane l 'aggiunta proposta dall'onore-

vole Pescetti ed altri dieci deputati , della 
quale ho già dato let tura. 

La Commissione accetta quest 'aggiunta? 
Di San Giuliano, relatore. La Commissione 

non può accettare questa aggiunta; ho di-
chiarato più volte, ed ho r ipetuto nella re-
lazione, che per tu t te quelle disposizioni 
del disegno di legge, per le quali il Go-
verno deve sentire Corpi consultivi, si in-
tende bene che, a suo tempo, quando sarà 

instì tuito per legge il Consiglio del lavoro, 
dovrà essere sentito anch'esso, di maniera 
che lo scopo di far sì che i lavoratori pos-
sano far sentire la loro voce, è pienamente 
raggiunto. 

Presidente. Dopo quanto ha udito, l'ono-
revole Pescetti insiste nella sua aggiunta? 

Pescetti. Insìsto in questo emendamento, 
perchè ognuno comprende che con questa 
facoltà data al ministro, si dà modo di vio-
lare i punt i fondamentali della legge (Com-
menti), mentre le forze burocratiche di un 
Ministero possono arrivare a tal punto da 
travolgere nell ' ingranaggio della burocrazia 
anche il ministro più intell igente. 

Citerò un fatto. La Camera approvò la 
legge sugli infortuni sul lavoro, e punto 
fondamentale, organico di quella legge è 
questo : che la colpa dell 'operaio non possa 
mai invocarsi per togliergli l ' indennità che 
la legge stessa gli assicura. La legge è 
chiara, essa prescrive che solo il dolo del-
l 'operaio può essere ragione per togliergli 
il dirit to all ' indennità. 

Orbene, vi è un istituto, che è precisa-
mente il -sindacato degli industr ial i di Fi-
renze, che ha l 'approvazione del ministro 
d'agricoltura, come prescrive la legge; e 
voi proverete la più profonda e viva delle 
meraviglie quando sentirete che, mentre 
l 'articolo 9 della legge sugli infortuni sta-
bilisce che è nullo qualsiasi patto e qual-
siasi disposizione regolamentare, che metta 
l 'operaio nella impossibilità d'avere l ' inden-
ni tà prescritta, nel regolamento di questo 
sindacato è stabilito che la colpa dell'ope-
raio toglie il dir i t to al l ' indennità . Ed il 
ministro ha dato la sua approvazione a que-
sta flagrante e quasi incredibile violazione 
della legge! Quindi noi mett iamo questa 
facoltà non sotto la volontà del ministro, 
ma sotto quella di questo ingranaggio bu-
rocratico, che sono i Consigli sanitari , che 
debbono informare il ministro. 

Ora io domando (e domando in modo 
speciale ad un medico, all ' i l lustre sanitario) 
se non sia più che giusto che, quando si 
t ra t ta di prescrivere una cura igienica, sia 
sentito il malato. E nel caso presente i ma-
lati sono gli operai. (Ooh! ooh!) 

Quando si t ra t ta modificare il punto 
fondamentale della legge, perchè non volete 
che gl i operai, che sono i malati, non deb-
bano avere una voce, che sia sentita da 
voi ? Perchè la scienza presenta questo pe-
ricolo : gli industr ial i monopolizzano le 
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grand i i l lustrazioni della scienza, i g rand i 
sani tar i , i qual i sono i consultori fissi delle 
compagnie ferroviar ie e dei g rand i indu-
str ial i . 

I g randi scienziati hanno la così de t ta 
deformazione professionale, ossia l 'adat ta-
mento alla propr ia clientela. Questa è una ve-
r i t à sacrosanta, che ho raccolto nel la difesa 
dei ferrovieri . Se dunque i g randi scienziat i 
sono i consultori dei g rand i indust r ia l i , la 
scienza non dice p iù la parola dell 'operaio. 

Io credo quindi che la Camera non potrà 
negare che, quando si t r a t t a di modificare 
un punto fondamenta le di una legge, gl i 
operai debbano essere in terpel la t i sulla op-
por tun i tà di questa modificazione. Quando 
ciò non si faccia, r i tengo che questa legge, 
che in apparenza è la difesa degli operai , 
sarà una grande mistificazione nella pra-
tica. 

Presidente. Come la Camera ha inteso, 
l 'onorevole Pescet t i ed altri colleghi pro-
pongono che al l 'u l t imo comma dell 'art icolo 
5 si aggiungano le seguenti parole : « e sen-
tito il Comitato federale della Camera del lavoro. » 

II Governo e la Commissione non accet-
tano questa aggiunta . 

La pongo a part i to. 
(Non è approvata). 
Pongo ora a par t i to l 'articolo 5 nel suo 

complesso. 
{È approvato). 

All 'ar t . 6. 

« Le puerpere non possono essere impie-
gate al lavoro se non dopo trascorsi 28 
giorni da quello del parto, e in via ecce-
zionale anche pr ima di questo termine, ma 
in ogni caso dopo 14 giorni almeno, quando 
r i su l t i da un certificato dell'ufficio sani tar io 
del Comune di loro dimora abituale, che le 
condizioni di salute permettono loro di com-
piere, senza pregiudizio, il lavoro nel quale 
intendono occuparsi . » 

Di San Giuliano, relatore. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Di San Giuliano, relatore. La Commissione, 

d'accordo col Governo, ha preso in esame i 
diversi emendament i proposti a questo ar-
ticolo. 

Noi proponiamo di modificarlo nei ter-
mini seguenti . La pr ima modificazione è più 
di forma che di sostanza. Dove si dice « le 
puerpere non possono essere impiegate al 
lavoro se non dopo trascorsi 28 giorni da 

quello del par to » per ragioni di forma 
proponiamo di dire « un mese. » 

I n quanto all ' al tro termine, a quello 
eventuale ed eccezionale, di 14 giorni , la 
Commissione ed il Governo d'accordo pro-
pongono di elevarlo a tre set t imane. 

Non possiamo accettare le proposte degl i 
onorevoli Cabrini, Chiarugi , Casciani ed 
a l t r i di a l lungare sensibi lmente il t e rmine 
dopo il par to e di is t i tu i re un te rmine an-
teriore al parto, per due ragioni . I n pr imo 
luogo, perchè, come iio detto nel la discus-
sione generale, è assai difficile, e forse im-
possibile, prevedere il giorno del parto fu-
turo. In secondo luogo, perchè gli stessi 
nostr i colleghi del l 'estrema pun ta della Ca-
mera, nel loro disegno di legge di inizia-
t iva par lamentare , hanno riconosciuto che 
non si può soverchiamente la rgheggiare in 
questi termini se non si is t i tuisce contem-
poraneamente la Cassa di Materni tà . La 
Commissione ed il Governo hanno dovuto 
riconoscere che, per quanto sia desiderabile 
che al più presto si possa presentare un 
disegno di legge in proposito, non si po-
trebbe ora in t rodurre di straforo in questo 
disegno di legge un ' i s t i tuzione per la quale 
mancano tu t t i i necessari elementi . Pe r 
queste ragioni , il Governo e la Commis-
sione non possono andare più in là dei due 
te rmini che ho detto, cioè di un mese dopo 
il par to in condizioni normali e di t re set-
t imane in condizioni "eccezionali. Prego 
quindi gli onorevoli Cabrini , Chiarugi e 
Casciani di r i t i rare le loro proposte. 

Non possiamo neanche accettare l 'emen-
damento dell 'onorevole Dell 'Acqua, che, men-
tre mant iene il t e rmine di 30 giorni , nega 
al Governo la facoltà di consentire delle 
r iduzioni , perchè veramente vi sono casi fre-
quentissimi, in cui le puerpere sono in con-
dizioni di salute sufficientemente buone e 
possono r i tornare al lavoro p r ima del mese, 
e perchè in ta l i casi sarebbe crudele pr i-
vare loro e la prole di un lucro che non 
infl igge verun danno igienico. 

Non possiamo accettare la proposta del-
l 'onorevole Calissano, perchè, mentre non 
abbiamo voluto eccedere nei t e rmin i del 
divieto, vogliamo, d 'a l t ra parte , che vi siano 
serie guarent ig ie , e che i certificati medici 
non siano r i lasciat i che da chi, essendo ri-
vesti to di una pubblica qual i tà , deve pre-
sumersi che ponga, »eli ' adempimento di 
questo dovere, mol ta cura e molta dil igenza. 

Non possiamo accet tare l ' emendamento 
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dell'onorevole Imperiale per le ragioni che 
ho detto teste, cioè perchè non possiamo 
ist i tuire di straforo la Cassa di materni tà : 
la Commissione però fa voti che il Governo 
affretti gli studi per mettersi in grado di 
presentare al più presto un disegno di legge 
su questo argomento. 

Presidente. Come la Camera ha inteso, la 
Commissione, d'accordo col Governo, pro-
pone che il divieto del lavoro dopo il parto 
sia elevato, in condizioni normali, da 28 
giorni ad un mese, ed in condizioni ecce-
zionali da 14 giorni a tre settimane. 

Onorevole Cabrini, mantiene il suo emen-
damento ? 

Cabrini. Sì, lo mantengo e domando di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Cabrini. Nella discussione generale l'ono-

revole Celli ed altri competenti hanno già 
esposto le ragioni per cui bisogna assoluta-
mente estendere di altre settimane, oltre il 
l imite proposto dalla Commissione, la pro-
tezione delle donne-madri. Sono state dette 
anche le ragioni per cui occorre che tale 
protezione sia data non solo nelle prime 
settimane del puerperio, ma anche nelle ul-
time settimane della gravidanza. Qui, del 
resto, non occorre l ' intervento della scienza: 
basta guardare ciò che avviene nelle fami-
glie. E se non vi fosse anche una morale ed 
una psicologia di classe io credo che sa-
remmo tu t t i d'accordo nell ' invocare questa 
protezione, solo ricordando di quante cure 
affettuose, amorose, son circondate le incinte 
e le puerpere nelle famiglie ricche od agiate; 
ma poiché purtroppo una morale ed una psi-
cologia di classe esiste, sorge la distinzione 
fra la signora e la donna. Altra cosa è la 
signora, altra cosa è la donna di laboratorio. 
{Oh! oh! — Commenti). 

Molte voci. Non è vero. 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Chiedo di parlare. 
Cabrini. Come sia possibile estendere la 

protezione alle donne anche nelle ult ime set-
timane della gravidenza è stato già accen-
nato; e non è dalla t r ibuna parlamentare 
che si può entrare in certi particolari. Del 
resto, convengo perfet tamente in questo: se 
voi non date alla donna la possibilità eco-
nomica di potere star lontana dallo stabili-
mento per sett imane e settimane, voi la 
metterete nella condizione di farsi essa 
stessa violatrice della legge. Datele invece 
la possibilità di avere il 75 per cento del 

suo salario, ed essa stessa avvert irà il me-
dico del periodo in cui sentirà maggior-
mente il bisogno di sospendere il lavoro, 

Ma la Commissione e il Governo dicono 
ancora: Noi vorremmo potere allargare 
questo periodo di protezione, ma non lo 
facciamo perchè riteniamo che economica-
mente le donne operaie sarebbero danneg-
giate. Ebbene voi con queste parole mani-
festate già il presentimento che la vostra 
legge sarà opera pressoché vana perchè av-
verrà in I tal ia quello che avviene in Isviz-
zera, dove la protezione della donna, viene 
fissata in sei settimane, mentre ogni anno re-
golarmente si registrano serie di violazioni 
della legge, perchè appunto le donne man-
cando del sussidio della materni tà si tro-
vano nella deplorevole condizione di desi-
derare esse stesse la propria rovina, il pro-
prio martirio, e insistono presso gli indu-
striali o li ingannano per restar a lavorare 
negli stabilimenti. 

Noi quindi riservandoci di insistere an-
cora su questo argomento quando si trat-
te rà della Cassa di maternità, intanto di-
chiariamo di mantenere integro il nostro 
articolo sostitutivo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di agricoltura, industr ia e com-
mercio. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Io ho domandato di parlare sola-
mente quando l'onorevole Cabrini ha detto 
che si fa una grande distinzione fra la donna 
del popolo e la signora. Di fronte alla scienza 
no, onorevole Cabrini! El la non è autoriz-
zato a parlare così in una Assemblea, dove 
ci sono tant i medici che hanno la coscienza 
e il sentimento del dovere! {Approvazioni — 
Rumori ed interruzioni all'estrema sinistra — In-
terruzione del deputato Morgari). 

Che cosa dice? (Nuove interruzioni alla 
estrema sinistra). 

Presidente. Non i n t e r r o m p a n o ! 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. I termini assegnati sono più che 
giusti . Dopo il parto è assegnato un mese. 
Domando che cosa si può esigere di p iù ! 
Parla chi di ostetricia non capisce niente. 
{Rumori ed interruzioni all'estrema sinistra). 

Cabrini. Se le vostre signore andassero a 
lavorare un mese prima del par to! {Rumori). 

Una voce. Tutte le madri di famiglia la-
vorano ! [Interruzioni vivaci dei deputati Cabrini, 
Lollini ed altri — Conversazioni). 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indù-
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stria e commercio. L i ascolto con grandiss imo 
piacere, mentre tutt i noi ci occupiamo di 
fare i ì massimo bene al proletariato ed al la 
donna, sento che su quei banchi ci sono oste-
tr ic i più valorosi assai di tutt i i medici del la 
Camera; ed a questi faccio i mie i compli-
menti , onorevoli Gabrini e c o m p a g n i ! 

Ma mi permetto di credere che un mese 
di puerperio sia p i ù che sufficiente, ne ci 
sarà nessuno che ci r improvererà, 

Cabrini. E pr ima del parto? (Conversazioni 
— Interruzioni). 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Ma pr ima del parto avevate 
assegnato tre settimane, quando non può 
stabi l irsene i l giorno. (Interruzioni). 

Cabrini. L e caval le de l l 'ar t ig l ier ia sono 
tenute nel la stal la prima del parto ! Quelle 
costano molto ! 

Presidente. Ma non interrompano ! 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Ma perchè stri l late in tant i 
assieme ? Che f o r j e i l gr ido ha forza d'ar-
gomento ? Par l iamo tranqui l l i e piano piano: 
che cosa desiderate ? 

Una voce all'estrema sinistra. Desideriamo 
sentir parlare del periodo del la grav idanza . 
(Oooh!) 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. A l l o r a domanderò tre mesi 
per r ispondere al la Camera ! {Si ride). 

Pescetti. Ma qual 'è i l trattamento che si 
deve fare a l la g r a v i d a n z a ? (Commenti e con-
versazioni). Sentiamo ! 

Presidente. Ma insomma, onorevol i colle-
ghi , non facc iamo conversaz ioni ! 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Non si può stabi l ire un ter-
mine sicuro al parto ; nessuno è capace di 
stabi l ir lo. I l termine del parto si può pre-
sumere solo approssimativamente. E al lora 
che cosa stabi l i te nel la l e g g e ? 

Ho sempre sostenuto che rendere cotesta 
l e g g e fortunata o d isgraz iata dipenderà da 
voi: è dif f ici l issima a farsi precisamente 
perchè comprende una estesa, difficile, va-
r iabi l i ss ima casuistica, che non può essere 
compresa nel testo: e vo i poco tempo f a vole-
vate perfino negare al ministro di p r o v v e -
dere al la var ietà indefinita di questa casui-
stica, e lo mettevate persino in sospetto con 
tutta la sua burocrazia. Non è così che pos-
siamo fare i l bene del nostro Paese e del nostro 
proletar iato ! Io credo che non abbiate di-
ritto di g iudicare così del l 'animo dei mini-
stri e di chi l i circonda. Ho v i s s u t o / o si-

gnori del l 'estrema sinistra, e molto più di 
voi s in mezzo a l la povera g e n t e : (Bravo!) 
ne conosco le v ir tù , le passioni e le sof-
ferenze infinite, e sto qui per pagare di 
cuore e di cervel lo a questa legge. Dun-
que, abbiate pazienza; non fate confusione, 
L a questione di stabi l ire i l g iorno del parto, 
è una questione dif f ic i l iss ima ; tanto diffi-
cile, che, a volte, anche ostetrici di gran-
dissima fama hanno creduto di assistere una 
donna in parto, la quale non era n mmeno 
incinta. (Approvazioni ed ilarità). S ignori , avete 
f ra voi d e g l i amici che sono medici ; fate-
ve lo dire da essi se non è vero!... 

Dunque, non facciamo danno a l la l e g g e ; 
mettiamoci ta t t i d'accordo per votar la ; poi , 
quando si farà la Cassa di maternità , a l la 
quale io do ant ic ipatamente il mio voto, 
allora, là, provvederemo megl io ; ma qui , 
contentatevi di questo. 

Voci. A i vot i ! ai vot i ! 
Bianchi Leonardo. Chiedo di parlare . 
Presidente. Par l i . 
Bianchi Leonardo. Si è invocata, su questo 

articolo, la ragione scientifica. Non sono 
ostetrico; ma credo di potere, in massima, 
convenire con quanto ha testé detto l 'ono-
revole ministro di agr icol tura e commercio, 
sul la difficoltà di determinare le epoche ed 
i periodi del la g r a v i d a n z a . Mi pare, per 
conseguenza, poco serio, niente affatto scien-
tifico di stabi l ire in una l e g g e che la donna 
incinta debba cessar di lavorare ad una 
data epoca: in quanto che ci saranno diffi-
coltà grav iss ime per poter definire l 'epoca 
del la grav idanza . E sarebbe ben strano che 
queste povere operaie fossero, un giorno, in 
v i r t ù di una l e g g e , obbl igate ad un esame 
sul quale dif f ic i lmente saranno d'accordo i 
d ivers i medici chiamat i per definire lo stato 
in cui esse si trovino. (Ilarità ed approvazioni). 
Mi parrebbe quasi r idicolo ! 

E d ancora su un altro fatto vorrei ri-
chiamare l 'attenzione del la Camera : fatto 
che potrebbe essere argomento di un emen-
damento del la l e g g e . I l fatto è questo: che 
ci sono dei mest ier i che riescono dannosi 
a l la g r a v i d a n z a : e questo è g i à sperimen-
talmente provato. 

Certe posizioni, determinate dal le ne-
cessità del mestiere, e troppo prolungate , 
hanno certamente una cat t iva inf luenza sul la 
salute del la donna incinta, sulle evenienze 
del parto e, soprattutto, sul le condizioni del 
nasci turo; e ci sono ancora esperienze (e 
questo è i l fatto culminante) le qual i prò-
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vano ohe certi mestieri, esponendo a eerti 
urti , producono deformità del feto ; sono 
cose alle quali la legge deve necessaria-
mente provvedere. 

Queste sono le questioni scientifiche sulle 
quali ho voluto richiamare l 'attenzione della 
Camera. 

Gavazzi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Par l i . 
Gavazzi. Sento il dovere di protestare 

contro le parole dell 'onorevole Cabrini, il 
quale ha voluto dire che qui si fa una mo-
rale di classe. Onorevole Cabrini, Ella che 
mi ha fatto l'onore di ascoltare le mie pa-
role, deve aver inteso quello che io ho detto 
intorno alla Cassa di materni tà ; Cassa di 
maternità, che ho difeso, ed ho detto che 
era cosa essenzialmente pratica, e che mi 
auguravo fosse presto stabilita in I tal ia. 
Ella, onorevole Cabrini, ha detto cosa non 
giusta, non vera, a meno che sia una mo-
rale di classe la vostra, quando avete in-
sultato un morto, il senatore Rossi, al quale 
tutti... (Rumori vivissimi all'estrema sinistra — 
Approvazioni su altri banchi). 

Cabrini. Ho citato le sue parole! 
Gavazzi. ...tutti riconoscono ti toli di be-

nemerenza verso il proletariato, ben mag-
giori di quelli che avete voi. 

Presidente. Onorevole Gavazzi, veda di non 
sollevare un altro incidente. Già ne ab-
biamo tanti , in questa discussione!... 

Gavazzi. Detto questo, poiché una Cassa di 
maternità non esiste (ed io prometto che darò 
il mio voto a questa istituzione), vorrei pre-
gare gli onorevoli colleghi dell 'a l tra par te 
della Camera di non insistere nella loro 
proposta. Badino; si t ra t ta di dodici setti-
mane di lavoro, che vogliono far perdere a 
queste povere donne; quale compenso da-
rete loro ? Nessuno ! Posso dire per espe-
rienza che la donna nel periodo di puerperio 
si astiene dal lavoro, ma tut tavia vi sono 
molte donne, che non possono astenersene, 
perchè astenersi vorrebbe dire morire di 
fame esse e la loro prole; esse sarebbero 
obbligate ad andare a fare al t r i lavori forse 
anche più faticosi, per esempio andare a 
lavare per estranei. 

Ora, se presso a qualche industriale (e 
credano che gli industrial i sono molto mi-
gliori di quello che loro possono immagi-
nare), se presso degli industr ial i umani pos-
sono trovare dei lavori sedentari e non fa-
ticosi, non sarebbe neanche un male che 
fosse permesso a queste donne di continuare 

nel lavoro. Ad ogni modo per mio conto 
accetto la proposta della Commissione, e 
vorrei pregare gli onorevoli colleghi del-
l 'al tra parte della Camera di non insistere 
nella loro proposta. 

Engel. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Engel. Vorrei pregare la Camera di con-

siderare che si propone di applicare delle 
penali tà a persone che hanno una respon-
sabili tà in fondo molto l imitata. È possi-
bile mai che si voglia punire un industriale, 
perchè non ha saputo che una sua operaia 
partorirà dopo quattro set t imane? {Ilarità). 
Se questo è possibile voterò la proposta; 
al t r imenti domando uno schiarimento. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. Veniamo ai voti. Viene anzi-

tut to l ' emendamento sostitutivo proposto 
dagli onorevoli Cabrini, Chiesa, Varazzani 
e Badaloni : 

«Le donne nelle ultime sei sett imane della 
gravidanza e nelle sei settimane del puer-
perio non possono essere ammesse al lavoro. 
Questi termini saranno al largat i quando ne 
risult i la necessità da un certificato dell 'uf-
ficio sanitario del Comune. » 

Lo pongo a partito, 
. {Non è approvato). 

Viene ora l 'articolo sostitutivo degli ono-
revoli Dell 'Acqua, Comandini ed al tr i : 

« Le puerpere non possono essere im-
pegnate al lavoro se non dopo trascorsi 
ventotto giorni da quello del parto. » 

Onorevole Dell 'Acqua, lo mantiene? 
Dell'Acqua. I l mio emendamento è stato 

concordato colla Commissione; quindi lo 
ri t iro, come ri t iro pure tutti , ^quelli che se-
guiranno. Se saranno accattati dalla Com-
missione e dal Governo ne sarò felicissimo; 
ma in ogni caso dichiaro che non ne par-
lerò più. 

Di San Giuliano, relatore. Non è stato con-
cordato niente : ho detto che non potevo 
convocare la Commissione in questo mo-
mento. 

Presidente. Viene ora l 'articolo sostitutivo 
dell'onorevole Chiarugi: 

« Le donne nelle ult ime quattro sett imane 
di gravidanza e nelle quattro settimane dopo 
il parto non possono essere ammesse al 
lavoro. Questi termini saranno al lungati 
quando ne r isult i la necessità da un certi-
ficato dell'Ufficio sanitario del Comune. » 

Chiarugi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che intende parlare ? 
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Chiarugi. Sul mio emendamento. 
Presidente. Aia mi pare che la discus-

sione sia esauri ta . 
Chiarugi. Permetta , io voglio far consi-

derare alla Camera che esistono delle osser-
vazioni precise le qual i dimostrano, che le 
g rav i fat iche riescono di danno alle donne 
che sono nel l ' imminenza del parto. Io non 
ho che da ci tare le osservazioni di Pinard, 
i l lustre clinico francese, il quale ha dimo-
strato che le donne che lavorano intensa-
mente nel periodo precedente al par to dànno 
alla luce dei bambini che pesano meno, sono 
denut r i t i e quindi sono fac i lmente esposti 
a malat t ie . D 'a l t ra par te è r isaputo come 
alcune malat t ie di intossicazione ed infet-
t ive, solite ad osservarsi durante il puerperio, 
si manifes tano più faci lmente nelle donne 
obbl igate ad eccessi di fat ica nel periodo 
precedente il par to e in esse producono ef-
fe t t i p iù disastrosi. Per questi motivi e per 
al tr i che r inunzio ad esporre, io mantengo 
il mio emendamento. 

Presidente. Pongo dunque a par t i to l 'ar-
ticolo sosti tut ivo proposto dal l ' onorevole 
Chiarugi . 

(E respinto). 
Yiene ora l 'art icolo sost i tut ivo dell'ono-

revole Casciani : 
« E vietato il lavoro delle donne nel l 'ul-

t imo mese della gravidanza e nel p r imo 
mese del puerperio. » 

Casciani. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha faco l tà . 
Casciani. L a mia proposta essendo iden-

t ica a quella dell 'onorevole Chiarugi , che 
la Camera ha respinto, a me non resta che 
r i t i ra r la . 

Presidente. R imane la proposta degli ono-
revoli Calissano, Marco Pozzo, Chiapperò, 
Crespi, Casciani, Chimienti , F iamber t i , Ge-
sualdo Liber t in i , Costa-Zenogìio, Sinibaldi 
che è così formulata : 

Sostituire alle parole: « quando risulti da 
un certificato dell'Ufficio sanitario del Co-
mune di loro abi tuale dimora », le seguenti : 
« quando r isul t i da un certificato d 'uno dei 
medici alle dipendenze dei Comune, ove 
le puerpere hanno la loro dimora. » 

L'onorevole Calissano ha domandato di 
par lare . 

Calissano. Io sono veramente dolentissimo 
di non poter r i t i ra re il mio emendamento, 
che por ta la firma anche di a l t r i colleghi 
f ra i quali sono pure dei valorosi medici, ed 
io spero che alcune mie brevi considera-

zioni potranno indurre la Camera ad appro-
varlo. {Commenti). 

I l disegno di legge minis ter ia le , d'ac-
cordo in ciò con quello dell 'onorevole Com-
missione e con l 'a l t ro dell 'onorevole Agnini , 
vorrebbe affidata all ' ufficio sanitario, ad 
esclusione quindi di tu t t i g l i a l t r i medici, 
la facoltà di dichiarare quando la puerpera 
si t rovi in condizioni ta l i di salute da po-
ter r i tornare al lavoro. 

Orbene pare a me, come pure ai firma-
tar i del mio emendamento, che questa dispo-
sizione, specialmente dopo le spiegazioni 
ier i date ed oggi r ipe tu te dall 'onorevole Di 
San Giuliano, costituisca un pericoloso con-
centramento di facoltà in un ufficio ed in 
una persona, che può non essere comple-
tamente e sempre adat ta a far fede della 
r innovata a t t i tud ine fisica al lavoro della 
puerpera , la quale può avere anche parto-
rito al trove e non nel luogo della sua abi-
tuale dimora come suppone il disegno di 
legge, o non essere la persona di fiducia alla 
quale la donna voglia e possa l iberamente 
ed agevolmente presentars i per essere rico-
nosciuta e dichiarata in grado di r iprendere 
il lavoro. 

L 'obbl igare queste operaie a farsi visi-
tare dall 'ufficiale sanitario, il non consentire 
loro, sia pure con determinate cautele, la 
l ibera scelta in cose così delicate, parmi 
riesca ad offendere, sotto le parvenze d 'una 
tute la , evidentemente eccessiva, la l ibertà, 
lo scrupolo, il pudore, che debbono essere 
r i spe t ta t i in tu t t i , ma specialmente nella 
donna. 

Ma deve la Camera, a mio avviso, preoc-
cuparsi anche d 'un ' a l t r a difficoltà. 

L'ufficiale sanitario, che ha dalla legge 
molte al t re funzioni , non può da queste es-
sere distrat to, il che accadrebbe specialmente 
quando l 'operaia ricorresse all 'ufficio per ur-
gente necessità di avere il certificato. 

Volete costringere l 'ufficiale sani tar io a 
vis i tar la in casa o dove, e con quale preav-
viso, con quale orario se in ufficio? 

E se la puerpera vive alla campagna, 
vicino al la fabbr ica ove deve lavorare, lon-
tana dal la ci t tà ove sta l 'ufficiale sanitar io, 
vorrete obbl igar la alla fa t ica del v iaggio 
lungo, qualche volta pericoloso in certe sta-
gioni , perchè essa, onde essere ammessa al 
lavoro ed a guadagnars i il pane quotidiano, 
in tanto s 'affatichi e corra rischio di perdere 
giornate intere, venga alla ci t tà ond'essere 
v is i ta ta e d ichiara ta in grado di lavorare? 
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Oppure manderemo in giro l 'ufficiale sa-
n i ta r io per vis i tare le operaie in puerper io 
onde assegni a ciascuna il giorno in cui 
possano tornare al lavoro? Mi sembra inac-
cet tabi le e l 'una e l ' a l t ra ipotesi . 

Ma l 'onorevole relatore, r icordando al-
cune dichiarazioni in proposito dell 'onore-
vole De Felice, ha detto che il certificato 
d 'a t t i tud ine fìsica, r i lasciato dall 'ufficiale 
sanitario, dà maggiori garanzie che non 
quello r i lasciato da a l t r i medici. 

Orbene io non accetto, e non posso sin-
ceramente accettare una simile dichiara-
zione, che consacra nel testo della legge e 
nella spiegazione che ne dà il re la tore una 
vera pa tente di sospetto in tu t t a mia classe 
di persone, immeritevole, a mio avviso, di 
u n a simile diffidenza. 

Nè questo può essere ed è il pensiero 
dell 'onorevole minis t ro , il quale ieri ancora 
riconosceva con me che la disposizione era 
equivoca e che si sarebbe potuta chiar i re 
meglio nel regolamento. 

Io potrei invece segnalare alla Camera 
i ben p iù grossi pericoli che la facol tà 
data in modo esclusivo all ' ufficiale sani-
tar io può ingenerare , specialmente se si ri-
c e t t a al modo con cui quel funzionar io è 
eletto, alle incombenze che gli spettano, ai 
con ta t t i che necessariamente egli ha, al pre-
dominio che si consacra in lui, unicamente 
in ragione d 'un ufficio igienico, sugli a l t r i 
medici, specialmente nei piccoli centri , agl i 
a t t r i t i che ad ogni momento deplorevol-
mente sorgono, agli abusi che fac i lmente 
si possono commettere a danno degli uni 
e degli al tr i , o indust r ia l i od operai. 

Ma prescindendo da tu t to ciò io mi af-
f re t to a r icordare che la legge francese, or-
mai in applicazione da parecchi anni, ha con 
più maturo consiglio voluto che non sol-
tanto i medici ispet tori d ' igiene potessero 
r i lasciare il certificato d 'a t t i tud ine fìsica, 
sibbene tu t t i i medici che abbiano un inca-
rico di pubblico servizio, o siano ammessi 
a ciò o designat i dal prefet to ogni anno. 

Così la l iber tà della scelta è r i spe t ta ta , 
è possibile — e nello stesso tempo si hanno 
garanzie contro gli eventual i abusi — i quali 
d 'a l t ronde sono sempre prevedibi l i e correg-
gibil i , anche quando la facoltà fosse lasciata 
a qua lunque medico esercente del Comune 
ove la puerpera si t rova. 

Io però nel l 'emendamento che ho pro-
posto mi sono voluto avvicinare al l 'esempio 
del la legge francese, ed alla pra t ica colà 

segui ta che finora non ha dato luogo a serii 
r ichiami, e 1' ho fat to anche per dare, fin 
dov' era possibile, la maggiore garanzia al 
certificato, senza violare però il d i r i t to della 
donna e senza venir meno al r ispet to che 
mer i t a per me tu t t a la classe medica. 

Spero che l 'onorevole Commissione vorrà 
ent rare come il minis t ro in quest 'ordine di 
idee, ed accettare il mio emendamento, che 
raccomando ai voti della Camera a tutela 
dei d i r i t t i delle donne e della d igni tà come 
dei d i r i t t i dei medici . 

Di San Giuliano, relatore. Ecco, onorevole 
presidente , io credo che ci sarebbe un ter-
reno di faci le conciliazione, vale a dire, 
l 'onorevole Calissano r i t i r i il suo emenda-
mento (anche perchè, in questo momento, non 
sono present i t u t t i i membri della Com-
missione, che questa mat t ina furono con-
cordi nel non accettarlo) e prenda atto delle 
dichiarazioni dell 'onorevole minis t ro , che 
nella compilazione del regolamento pren-
derà in benevolo esame la sua proposta. 

Presidente. Onorevole Calissano... 
Calissano. Mi pare che non ci dovrebbe 

essere nessuna difficoltà a met ter lo nel la 
legge. Ne sono dolente ma non posso r i t i -
ra r lo ; perchè quando nella legge è de t to : 
chè il certificato, ad esclusione di ogni altro, 
deve essere ri lasciato dall 'ufficiale sanitario, 
non potrebbe il regolamento dire diverso 
dalla legge. 

Presidente. Metto dunque a par t i to l 'emen-
damento proposto dall 'onorevole Calissano 
e da a l t r i deputat i , del quale ho già dato 
le t tura . 

(Dopo prova e controprova l'emendamento non è 
approvato). 

Pongo ora in votazione 1' articolo sesto 
nel suo complesso. 

Chi l ' approva si alzi. 
(È approvato). 
A questo punto viene il seguente art i-

colo aggiunt ivo proposto dagl i onorevoli 
Imper ia le e Di Scalea: 

« All 'assis tenza delle donne nel periodo 
antecedente e successivo al parto, provve-
derà una Cassa di mate rn i t à che dovrà es-
sere i s t i tu i ta per cura dello Stato dentro 
un anno dalla proclamazione della presente 
legge. » 

Onorevole Imper ia le , mant iene il suo 
articolo agg iun t ivo? 

Imperia le. Lo mantengo e chiedo di par-
lare. 

Voci. Oh! oh! 
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Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Imperiale. Mi dolgo ohe 1' onorevole Di 

San Giuliano abbia così recisamente di-
chiarato di non accettare la proposta fa t ta 
da me, insieme al collega Di Scalea, e che 
pareva a noi la logica conseguenza, il na-
turale complemento dell 'articolo sesto. Que-
sta legge che può essere discussa e com-
bat tuta in teoria, e nei particolari, ma che sarà 
approvata, in massima, da tu t t i perchè ri-
sponde ad un concetto altamente umanita-
rio, perchè è una buona azione; la cui ini-
ziativa non può rivendicarsi da un solo 
parti to, e la cui approvazione sarà merito di 
tutt i , non può riuscire soltanto una dimo-
strazione platonica, I socialisti hanno ra-
gione quando osservano chelatuteìa del lavoro 
delle donne, quale è portata dal complesso 
della legge è soltanto negativa, in quanto 
interdice il lavoro ma non provvede ai mezzi 
di. sussistenza nei giorni della disoccupa-
zione forzata. Bisogna esser logici. Si può 
respingere la legge, ma approvandola, biso-
gna accettarne tut te le conseguenze. (.Inter-
ruzione vicino all'oratore). 

Un vicino mi dice che v' è un' incognita, 
— quella del bilancio. 

E un ' incogni ta grave; non lo nego; ma 
per me, un 'al t ra incognita esiste, ed assai 
più paurosa: il malcontento prodotto da que-
ste leggi incomplete, foderate di buone in-
tenzioni — malcontento che diventa un'arma 
pericolosa in mano di coloro i quali possono 
dire così di aver strappato il poco alla paura, 
e di non aver potuto ottenere il resto per 
la resistenza degli interessi capitalistici . 

Io qui non vengo a fare sfoggio di teorie 
scientifiche od umanitarie, ma a parlare il 
l inguaggio del buon senso, che può essere an-
che quello del senso politico. 

Se lo Stato crede che sia ufficio suo re-
golare il lavoro delle donne e dei fanciulli 
anche con disposizioni proibitive, accetti 
tu t ta la responsabilità, tu t te le conseguenze 
della protezione assunta. 

Non si può fare del socialismo di Stato, 
anodino, all 'acqua di rose. 

Non si dica, come dice la relazione: vo-
tiamo intanto la legge, e poi si provvederà 
alle conseguenze. (.Interruzioni). 

Voci. Continui, continui. 
Imperiale. Concludo subito. 
Un anno di tempo è più che sufficiente 

per compiere quelle indagini e quegli studi 
neceasarii per conoscere quali oneri pos-
sono derivare al bilancio, dalla costituzione 

della Cassa di maternità : e se a queste si 
possa provvedere anche col concorso di opere 
pie o in altro modo. Ma intanto consacriamo 
fin da oggi il principio, che non si può in-
terdire il lavoro senza provvedere nello 
stesso iempo ai mezzi di sussistenza; e pren-
diamo subito formale impegno perchè sorga 
un' istituzione la quale è, come ho detto in 
principio, la logica conseguenza, il naturale 
complemento della legge, che al tr imenti riu-
scirebbe monca ed inefficace, e forse anche 
dannosa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cabrini. 

Cabrìni. All'articolo 13 noi abbiamo pro-
posto come emendamento o, meglio, come 
sostitutivo, il seguente articolo: 

« All'assistenza delle donne nel periodo 
antecedente e successivo al parto provve-
derà la Cassa di maternità in ragione del 
75 per cento del salario giornaliero. 

« Questa Cassa dovrà essere ist i tui ta entra 
un anno dalla promulgazione della presente 
legge e sarà formata col sussidio dello Stato> 
con l 'assicurazione delle donne lavoratrici 
obbligatoria per chi le assume al lavoro, con 
un contributo delle stesse operaie e con 
tut te le penali tà pecuniarie provenienti dalle 
trasgressioni alla presente legge. » 

Siccome nella sostanza il nostro articolo 
sostitutivo coincide perfet tamente con l'or-
dine del giorno proposto dall 'onorevole Im-
periale... 

Voci. Non è un ordine del giorno! 
Cabrini... Dirò con l 'articolo proposto dal-

l'onorevole Imperiale, così noi r i t i r iamo l'ar-
ticolo nostro, e ci associamo alla proposta 
Imperiale, che invece di trovare posto più 
innanzi, come noi pensavamo, trova miglior 
posto qui. Spero che Commissione e Go-
verno vorranno accettare per le ragioni eh© 
sono state spiegate largamente nella discus-
sione generale, e che non sono solamente 
ragioni d'indole umanitaria, ma anche d'in-
dole politica nel senso alto e nobile della 
parola; perchè se voi fate una legge monca, 
create del malcontento e delle disil lusioni. 
Queste disillusioni colpiscono voi; ma col-
piscono soprattutto quella politica proletaria 
che intende a spingere il proletariato ad 
aver fiducia nelle conquiste e nell 'opera 
legislativa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Di San Giuliano, relatore. Se il lapsus linguae 
dell'onorevole Cabrini, che ha chiamato or-
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dine del giorno l 'articolo aggiuntivo propo-
sto dall'onorevole Imperiale, si traducesse 
in realtà, forse potremmo trovarci d'accordo. 
Come ho detto più volte, la Commissione e 
i l Governo, concordi, hanno dovuto ricono-
scere che non è possibile di introdurre di 
straforo in questo disegno di legge una isti-
tuzione del tutto nuova, quale è la Cassa di 
maternità. Però l'onorevole ministro di agri-
coltura, industria e commercio ha dichia-
rato più volte che egli ha intenzione di pre-
sentare in proposito un disegno di legge 
per il quale inizierà senza r i tardo gli studi. 

Ora la Commissione sarà lieta di asso-
ciarsi a quel qualunque ordine del giorno 
col quale la Camera prenda atto di questo 
impegno da parte del Governo. 

Mi pare che su questo terreno potremmo 
trovarci tu t t i d'accordo. {Benissimo!) 

Presidente. Onorevole Imperiale, insiste 
nel suo articolo aggiuntivo o consente a con-
vert ir lo in ordine del giorno? 

Imperiale. A me preme oggi di ottenere 
un formale impegno per l ' isti tuzione della 
Cassa di maternità. Avrei preferito che fosse 
approvato l 'articolo come io lo aveva pro-
posto, ma poiché bisogna prendere il meno 
per non perdere tutto, consento a trasfor-
marlo in ordine del giorno. 

Presidente. Onorevole Cabrini, accetta che 
si trasformi questo articolo in ordine del 
giorno? 

Cabrini. Consento, purché si stabilisca il 
termine, cioè entro l 'anno. {Rumori). 

Guerci. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Guerci. Io vorrei rivolgere una domanda 

ai signori industrial i . 
Non credono essi, che se invece di isti-

tuire una speciale Cassa di materni tà , gli 
industrial i stessi continuassero a pagare le 
loro operaie, per 40 giorni e col solo 75 per 
cento, non sarebbe cosa più conveniente per 
loro e per tu t t i ? (Commenti — Rumori). 

Le operaie di uno stabilimento, si sup-
ponga che partoriscano una volta per anno. 
{Ilarità). 

Non c'è da ridere, faccio un' ipotesi. Ora 
40 giorni, per ciascuna operaia, rappresenta 
presso a poco il decimo dei giorni dell'anno; 
di più si calcoli il 75 per cento in meno, 
ed allora si vedrà, che la differenza è mi-
nima, quasi insignificante, nemmeno un de-
cimo di differenza sul prezzo della giornata 
complessiva. 

Io credo che sarà una fortuna evitare la 

Casse di maternità, dove può essere facile 
trovare degli impiegati che vorranno par-
torire per loro conto almeno tre volte al-
l 'anno. {Si ride — Commenti in vario senso). 

Di San Giuliano, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Di San Giuliano, relatore. Io credo che siamo 

tut t i d'accordo nel desiderare, che, prece-
duta dai maturi studi necessari per fare 
opera seria, si possa dotare il nostro Paese 
di una istituzione, che dia alle puerpere il 
modo di potersi uniformare al divieto della 
legge senza grave danno economico. 

Io credo che non faremmo opera seria 
se oggi, in questa discussione affrettata, do-
vessimo tracciare, sia pure nelle sue linee 
generali, l 'ordinamento fondamentale di que-
sta istituzione. {Benissimo). Nessuna delle que-
stioni relative all 'ordinamento di questa isti-
tuzione si deve pregiudicare in una fretto-
losa ed impreparata discussione. 

Se debba essere una sola cassa, o pa-
recchie, e come queste debbano essere con-
gegnate, e in che misura l ' iniziat iva pr ivata , 
o libera o coatta, o l 'azione dello Stato deb-
bano concorrere a questo risultato, sono 
dei gravissimi problemi economici, sociali, 
giuridici, di cui è assolutamente impossi-
bile di improvvisare la soluzione in questo 
momento. Io quindi credo che, se vogliamo 
esprimere il sentimento, ch'è nel cuore di tutt i , 
non vi sia altra formula possibile che quella 
dell 'ordine del giorno che la Commissione 
ha teste redatto, ed al quale io prego di 
volersi unire tu t t i i colleghi che hanno 
fat to proposte. L'ordine del giorno sarebbe 
concepito così: 

« La Camera confida che il Governo pro-
porrà un disegno di legge per la isti tuzione 
di una o più Casse di maternità. » 

Cabrini. I n v i t a . 
Di San Giuliano, relatore. Siccome la formula 

invita, suole avere un significato di sfiducia, 
e qui nessuno fa questione politica, abbiamo 
adottato la formula confida, la quale è più 
cortese, ed esclude qualunque significato po-
litico. 

Del resto, quando la parola confida è stata 
scritta da me, che politicamente non confido 
nel Ministero, mi pare che possano votarla 
anche gli onorevoli colleghi socialisti, che 
polit icamente hanno dimostrato di confidare 
nel Ministero. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cabrini. 
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Cabrini. Malgrado la botta finale dell'ono-
revole relatore, noi non possiamo accettare 
l 'ordine del giorno così redatto. Lo accette-
remmo qualora alla parola un po' aerea 
confida si sostituisse la parola impegna o in-
vita e qualora l 'ordine del giorno fissasse 
anche i termini . 

Di San Giuliano, relatore. È impossibile ! 
Cabrini. Non è impossibile. Fissiamo un 

anno: in un anno se ci è buona volontà e 
sincerità di propositi , il che io non metto in 
dubbio, mi pare che si possa presentare un 
eccellente disegno di legge, tanto più che 
si possono anche util izzare gli s tudi fat t i 
all 'estero su questa materia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Durante i discorsi f a t t i su 
questa legge, sebbene a voce fioca, ho 
espresso il mio convincimento che si do-
vesse devenire alla ist i tuzione della Cassa 
di materni tà . Credo che questo debba ba-
stare, a meno che non si dubit i della mia 
buona fede e della mia lealtà. L'ordine del 
giorno proposto in quella forma dal rela-
tore, il quale ha espresso net tamente di non 
essere amico del Governo, potrebbe essere 
accettato da me anche da quelli che fossero 
t iepidi amici. 

Cabrini. E se El la se ne andasse? 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Ad ogni modo, f ras i le 
quali importino una obbligazione di tempo 
e di modo non possono essere accettate, 
perchè sarebbero tenute in conto di f rasi 
ostili. 

Dichiaro che accetto soltanto l 'ordine del 
giorno della Commissione e prometto che 
metterò tu t ta l 'opera mia per preparare nel 
più breve tempo possibile il disegno di 
legge sulla Cassa di materni tà . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Imperiale. 

Imperiale. Avevo accettato di t rasformare 
la proposta mia e dell 'onorevole Di Scalea 
in un ordine del giorno, dietro le dichia-
razioni fa t te dal relatore ed avevo formu-
lato appunto quest 'ordine del giorno così: 

« La Camera, nell ' intento di provvedere 
alla assistenza delle donne nel periodo ante-
cedente e successivo al parto, invi ta il Go-
verno ad ist i tuire una Cassa di matern i tà 
nel termine di un anno dalla promulga-
zione della presente legge. » {Commenti). 

Questa mi pareva che fosse l ' intesa. Ad 

al tre modificazioni di sostanza non posso 
consentire. ( Conversazioni). 

Presidente. Facciamo silenzio. Veniamo 
ai voti. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Domando di parlare. 

Presidente. Par l i . 
Baccelli GuidO; ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Prego gli onorevoli Impe» 
riale e Cabrini di non fare un ordine del 
giorno, che suoni sfiducia nel Governo... 

Voci alVestrema sinistra. No, no! 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. ... Perchè volete mettere un 
termine assoluto, quando io vi ho promesso-
che nel minor tempo possibile presenterò 
un disegno di legge? 

Imperiale. D'accordo coll 'onorevole Ca-
brini, modifico come segue l 'o rd ine del 
giorno: 

« La Camera prende atto della promessa 
del Governo di presentare nel termine di 
un anno dalla promulgazione della pre-
sente legge un disegno di legge per l ' is t i -
tuzione di una Cassa di materni tà . » 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Ho già detto che non posso 
accettare la prefissione di un termine. 

Presidente. Dunque il Governo non ac-
cetta l 'ordine del giorno Imperiale. 

Lo pongo a parti to. 
(Non è approvato). 
Pongo ora a par t i to -l'ordine del giorno 

della Commissione accettato dal Governo. 
(È approvato). 
Voci. Domani, domani. 
Presidente. I l seguito di questa discus-

sione è rimesso a domani. 

Presentazione di relazioni. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Pozzi Do-

menico a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

Pozzi Domenico. A nome della Commis-
sione mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sulla domanda di autorizza-
zione a procedere contro il deputato De 
Asarta. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Maurigi a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

Wlaurigi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : Di-
sposizioni per la leva sulla classe 1882. 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e distr ibuite. 
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Sull'ordine del giorno. 
Zanardeili, presidente del Consiglio. Chiedo 

di par lare . 
Presidente. P a r l i . 
Zanardeili, presidente del Consiglio. M i p e r -

metto di pregare la Camera di voler tenere 
domani al tocco una seduta s t raordinar ia , 
senza interrogazioni al solo scopo di ve-
nire al te rmine della d iscuss ione.di questa 
legge. {Bene!) 

Presidente. La Camera ha udi to che l 'ono-
revole presidente del Consiglio propone che 
domani al tocco si tenga seduta per cercare 
di condurre a termine la discussione di que-
sta legge. 

Pongo a par t i to questa proposta. 
(È approvata). 
Mi permet to di aggiungere che la Com-

missione potrebbe chiamare nel suo seno i 
diversi presenta tor i di emendament i allo 

scopo di vedere se fosse possibile di met -
ters i d'accordo. 

Comunico alla Camera che gli onorevoli 
Pozzo Marco e Mirabell i hanno presentato 
due proposte di legge che saranno tras-
messe agli Uffici per l 'ammissione alla le t -
tura . 

La seduta te rmina alle 19.35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge sul lavoro delle donne e dei f an -
fanciul l i . (63). 
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